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AL CONTE FORTV- 

NATO MARTINENGO. 

O M E prima io mi fo- 
no sbrigato di cafameC- 
c fer Giouambattifta Gri- 
maldi , bramofo di libe- 
ra e tranquilla uita piu 
che mai ccruo afletato di fonte 5 
io mi fono meflo à tradurre, per 
fodisfàrui, di latino in uolgare Po- 
ratione , che Cicerone fcrifle in 
difefa di Klilone j 3c bolla appun- 
to fornita inunmrfe,quafi con- 
correndo col periodo della Lu- 
na^ Nonfoquelcheàuoine pa- 
rerà + à me neramente piace el- 
la molto, quando miro alPaltrui 
tradottioni : ma quando riuolgo 
gli occhi alla latina, parmi elTere 
quella tanto men bella di quella, 
quanto i premi , che bora con la 
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uirtiì fi cercano , fono inferiori a 
quelli, che alhora le fi offeriuano . 

Non donerete dunque meraui- 
gliarui , fe io in qiiefta noftra lin- 
gua non ho potuto pareggiare la 
eccellenza di colui , che nella fua 
ninfe tutti i paflati, de à’ pofteri le- 
^ ud la fperanza di agguagliarlo > 

Ho hauuto due gran contrarii, Pu 
no, che l’ingegno mio non ha prò 
portione con quello di Cicero- 
ne , non piu che fi babbi una pic- 
ciola fcintilla di fuoco corrottibi- 
le con Piinmenfa de eterna luce 
del Sole : l’altró , che , fe il itelo de 
la mia ignoranza non mi nafeon- 
deil uero, quella noftra fàuella, 
che uolgare fi chiama , fin bora 
non uà di pari con la latina > per- 
cicche quella non ha molto ch’c 
I ' nata, &:non ha prefo quelle for- ] 
ze, che per auentura il tempo le i 
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darà : 8c quella per Io fpatio di 
molti fecoli , e per i premi , che la 
nodriuano , crebbe tanto , che à 
piena grandezza fi condiifie^ non 
uedete noi , che Cicerone qua- 
li condotto per mano de la elo- 
quenza Tali' per tutti i gradi de gli 
honori fin’al fommo , ch’era il 
Confolato ? òc bora ci ftiamo al 
baffo , ne fi muoue à folleuarci chi 
deurebbe ♦ Io u’inuiterei à godere 
la bella uifta di quello ridente ma- 
re, nel quale hora mirando ui feri- 
no : ma perche fra pochi di diffe- 
gno di partirmene , fofterrd uo- 
lontieri il defi derio , c’ho di riue- 
derui , con la fperanza di effere 
torto con uoi in maggiore con- 
tentezza , che qui non ho ^ Me ui 
raccommando^ Di Geno ua . 

Seruitore Giacomo Bonfàdio ♦ 
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ARGOMENTO DELL*ORATlON£ 
di Cicerone, in difefa, di Tito Annio telone , 

ITO Annio Milane , e Rullìo pUutio Hh 
T ffeo, (Q- Qj»nto Metello Scipione dimdndd» 
udno il Confoldto , etcercdttd o^iuno di loa 
ro di ottenerlo non foldmente per uid di doni , md 
Ancor d per mezzo deUUrmi . Erd frd Milane ^ 
elodia mortdle nimijìd : perche Milane erd jìdto 
principdl edgione , che cicerone sbdndito fojjìe rejìi» 
tuito nelld pdtrid j et elodia odidud Cicerone in grdn 
rndnierd 5 ^ però fdHoriud à Hipfeo , cr d Scipio» 
ne conttd di Milane . cr qudnto dlVdrdire , erd pdri 
l*nno dU'dltro -, md Milane teneud co* buoni . erdui 
un’cdtrd cdgione di quefld nimiJld j che nel mes 
defimo dnno Milane il Confoldto , ^ elodia dimdns 
ddudld?returd:ldqudle egliuedeud douere effert 
di poche forze, fendo Con fole Milane. Hard duenne , 
che , prolungdndofi Id jj)editione intorno di credre 
de^ Confali , per le contefe de^ competitori j et per ques 
fio non effendo dncord ne Confoli ne Prefori nel mefe 
di Cenndio j fu credto l'interregge : il qudle erd un 
mdgifìrdto , che credud i mdgi/ìrdti , qudndo non 
uerdno. hard Milane dnddto d Ldnuuio, fud pdtrid, 
per credre un fteerdote , s’inccntrò in elodia di Id dd 
Bouille , doue è und picciold chiefd delld dedBond . 
con elodia erdno dd trentd ferui con le (pdde, e tre 
compdgni , uno dell'ordine ecjueflre , Odio Cdffinio 
Scold, due plebei ignobili , Tubilo Pomponio , Odio 
elodia, Milane dnddud in cocchio con fud moglie 
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Vduf^d yfigliuold gìd di LuàolilU Dettdtore; ^ 
con Mdrco Tufio fuo fdmiglidre . feguiud tindgrdn 
fchierd di fervi : i ejvdi incontrdtifi ne’ fervi di clo« 
dio dttdccomo Id (^uefìione . ^ ejfendofi rivolto do^ 
dio fer vedere chefdtto erd quefo , Birrid , uno de* 
fervi di lAìlone , con und roncd gli pdfso vnd f^dlld . 
onde Milone , do veduto , fensò che men mdle fvffe' 
Vvcciderlo che Idfcidrlo vivo , dviftndo qvdnto fierd 
vendettd eglifojfe ferfdme. ^ cofi egli fu con molte 
ferite vccifo . di qvefld morte due gioudnetti , nipoti 
di dodio, dccvfdrono Milone j et Qjdnto Hortenjfìo , 
Mdrco Cicerone , Mdrco Mdrcello , Mdrco Cdllìdio , 
Mdrco Cdtone, BdvjioSilldy fvocogndtOj lodifefero. 
in qvefìo tempo , dvhitdndofi di novità , Bompdoy il 
grdnde , foprdnomindto , erd jìdto credto foto Cona 
fole j et hdvevd pofie due leggi , l’vnd delld vio* 
lenzd y con pdrticoldre mentione delld morte di dora 
■ dio j l'dltrd contrd l’dmbito : et hdvevd credto pudici 
fl[é’ pivhonordti et più givfH huomini delld città, 
Venutoli giorno del Sudicio y cicerone fondò il fuo 
fdrldre foprd quejìd rdgione , che clodio hdued tefo 
gli dgvdti d Milone j et che , volendàlo uccidere y erd 
fegvitOy come dlcvnd voltd fvole , ch’egli foffe vedrà 
fo .lt e dd fdpere , che Cicerone, impdvrìto per il gria 
do delld fettd clodidnd , poche pdrole diffe onde Mh 
Ione fu condenndto . Et quefìd ordtione , che frd le 
fdmpdte fi leggey egli non Id recito y md Id fcrijfe di* 
poi qvdfi per dmmendd del fuo errore , con eloqven* 
Zd tdUy che frd tutte le fve ordtioni e jldtd tenvtd dd 
gli antichi y fi come è veramente fU piu perfetta • * 
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LA ORATIONE DI CICERONE, ; 

INDIFESA DI TITO - 
, anniomilóne. 

5 '.' 

= " £ N C H E fo dubiti , ò giitiìà , che 

- bruti d cofd fid d cui pdrli in difefd 

^ B di unbuomofortiffimo , nel frinciph 
• del f M pdrldmento bduere temenzd j 

ne fi conuengd punto , prendendofi 
mdggior dffdnno ejfo Tito Annio Milane delU fdlute 
delld republicd , cbe delU fud propid , ch’io non pofa 
fdcofi ejfer dnirnofo , ^ forte nel defendere Id fud 
tdufd j come egli è nei pericolo di fe fìejfo : nondimea 
no quefìd nuoud formd di nuouo gìudkio dd f^da 
uento d^i occhi j i qudliy ouunc^ue mirino , Cdnticd 
uftnzddèìid pidzzdy^ ilfolito cojiumede gìudia 
cij non rkonofcono . percioclìe non è , come gid folta 
Ud j il uojìro tribundle circonddto ddl popolo : non cì 
fld d’intorno U folitd frequenzd . e ijuelle genti dr» 
mdtCy le quali uoi uedete indnti d tutte le chiefcy 
bencbe fidno pofle per ripdrdre dUd uiolenzd } non 
fanno però elle punto , che foratore nedd pidZZA 
^ nel giudicio , quantunque ci uegghidmo <TognÌ 
intorno da fUutifere eìT neceffark guardie affiena 
rati y non dico prenda ardire y ma pur refi ditemea 
fe j come che ditimore ueruna cagione non cifia^ 0‘ 
s’iocredeffty che cotdi genti foffero pofe a danno di 
Mlont ycederei ed tempo ò giudici yjte penferei che 
in mezzo di cotante armi doueff r bauer luogo L’orda 
tote* ma mi racconforto et rdfskuro penfando all’ina 
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tentìone di eneo Pofnpeioj huomo di fommd fdpìenm 
Zd C27" fmgoldr pnjiitiddotdto : il t^ttdle certdmente 
non pudicherehbeconuenirft ne dUd giupitid fudy 
il ddre dd uccidere à folddti quelTifleJJo reo, il qudle 
egli hduejfe ffd ddto d fententìdre d giudici j ne di» 
Id fdfienzd j Vdrmdre Id temerità delld piche ^4 
eoncitdtdy con dggiugnere di furore di In quelli dut» 
toritdj Id qudle egli hd ddlld repuhlicd. Id onde quel» 
le drmi) e quei cdpitdni, e quelle fquddre non ci mi» 
ndccidno pericolo , md ci promettono ficurezzd j 
ciconfortdno ddejfere didnimo non pur quieto, md 
grdnde j chidrdmente dimojlrdndo , che dlld difeft 
mid , non foUmente diuto , md ne dncor filentio e 
per mdncdre , il rimdnente poi delld mdtitudine 
( pdrlo di quelli , che fono cittddini ) è tutto inft» 
uor noflro : ^ di coloro , i qudli uoi di qui , oue fid» 
tno , rimirdndo, uedete che dd tutti quei luoghi , on» 
de dlcund pdrte delld pidzzd fi può feorgere, con 
intenti occhirigudrddno , ^ il fine di quejìo giudi* 
do dfpettdno , non ci e dlcuno , il qudle di udlore di 
Milane fduoreuole non fid,^ infume non ifiimi, 
che di uofìro trihundle, ò giudici, nel giorno di hoggi 
e di fe, ^ de* fgliuoli fuoi, ^ delld pdtrid, e fined» 
niente di ogni fuodjfdre, ^ognifud fojìdnzd fi 
contendd . ri e foldmente und forte di huomini à noi 
contrdYìdenimicd', equefìi fono coloro, i qudli ?u» 
hlio elodia il furio fo di rdpine, diincendi, et di tuta 
tele publicheruinehd pdfeiuti : i qudli etidndio nel 
pdrldwmto ,che fu hieri dlpopolo, furono ifligdti e 
folfinti d proporui con dltd uoce,quel che deuefle 


IN DIFESA DI MILONE. $ 
gmikdrc . H cui grido , fe dlcuno fer duenturd fi 
udirdy douerd dmmonimi, che ritegnidte nelld città 
quel cittddino , il qudle femfre cofi fdttd forte di huoa 
mìni e gridi grdndiffimi per Id fdlute uofìrd hd dh 
Ifrezzdto. Id onde fldte dttenti ò giudici j f^,fe dia 
cund pdUYd hduete , rdfficurdleui . fercioche , fe 
mdi di (tuoni cr forti huomini , fe mdi di cittddini 
bene meriti hduefle potejld di giudìcdre, fefndlmena 
te dd honordtì ^ fcielti huomini fu mdi ddtd occda 
fioneyoue Id toro dffettione uerfo 1 udloroft e buoni 
cittddini jpiu uolte fignifìcdtd col uifo ^ con le f da 
rote , potejfero con effetto ^ con le fentenze mdnifes 
fidre : quelld potefid certdmente Vhduete hard Uoi 
tuttd i hduendo d determindre und delle due cofè} 
ouero che noi , i qudli fempre ubbidienti e riuerenti 
fummo dllduofrd duttoritd )fempre in miferie^ 
in fidnti U uitd menidmo } ouero che , dopo hduer 
lungdmente fojìenute le perfecutioni de^ mdludgi 
inìqui cittddini , fìndlmente per mezzo uofìro , e 
delld uofìrd fede, uirtu,e fdpienzd ritrouidmo ria 
pofo . percioche oue fi pud, d giudici, dire y d imda 
gindre che fid fdtìcd , o dffdnno , d trdudglio mdga 
giare , che nelld uitd di noi due ? iqudli ejfendoci dda 
tidferuireld republicdcon fferdnzd di riportdtnt 
Idrghiffmì premi ; in ifcdmbio ci conuiene temere di 
tdccoglìerne dcerhìfiimi ddnni, g^inueroho femprt 
creduto che Milone , per effere femprt fldto difenfart 
de buoni contro d rei , foldmente ne’ pdrldmenti al 
popolo , non dltrimente che in un teinpefìofo mdre^ 
tigni dltro effetto di contrarid fottuta d<i*telfe fentìa 
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re : md che in un Sudicio , ^ in quel con figlio , dos 
uegjudicdjferoipiu dpproudti huominidi tuttd Id 
città j douejfero hduer jferdnzd i nimici di Milane di 
dffligerlo fifdttdmente , fer mezzo di cofifdtti huo* 
mini , che egli non fola Id fdute , md dncor Id glorid 
ne ferdeJTe ^ quejìo non ho io creduto ffdmdi . 
che nelldfrefentecdufdj o giudici , ddifeft di quea 
fio feccdtoionon fono ferudlermi del Tribunato di 
Milane , nel quale ogni fud attione egli ha dirizza^ 
to alla fdlute della refublicd f fe prima co* propi ocs 
chi non uedrete , che elodia' babbi fatte le infidie a 
Milane : ne manco fono per pregaruì , che queflo 
feccdto per i molti e degni meriti uerfo la republicd 
ci fid perdonato : ne per chiederui , che, fe la morte di 
Tublio elodia e fata la falute uoffra , deuiate pero rh 
conofcerld piu tojlo dalualore di Milane ^ che dalla 
buona fortuna del popolo Romano . mafele inftdie 
di Tublio elodia tanto chiare fer anno , che meno chian 
ra ui paia effere quejìa luce : alhora fnalmente pres 
gherouuij o pudici , et in gran maniera fuppliches 
rouuij che, fe Coltre cofe habbiamo perdute , quejìa 
almeno ci fialafcidtdj che contro all* audacia Z 7 aU 
Varmi de* nimici lecito ci fa di difendere la uita fen^ 
7.a pena . ma prima eh* io uenga a' parlare intorno a 
quel j che è proprio di quefo cafo, pormi di rij^ondea 
rea quelle cofe fe quali piu uolte i nimici ^mal^ 
uagi fono giti ffargendo nel Senato,^ poco fa gli 
accufdtori ancora ne* parlamenti al popolo hanno 
dette : a fne che , leuato di mezzo ogni errore, pofa 
fiate la cofa, che hauete à giudicare, chiaramente ue» 
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dere . Dicono , e/fer cofd nefundd , che colai , il ijudle 
conjèfsidi hduer accijò ah’baomo , ueggd Idluce del 
Sole, (ciocchi, che fono, e pieni (Tignordnzd : che non 
fi diceggonoyinqtidl cìttd cotdi pdrole dicono .* pera 
ciocheqaejld e <^uelld cittd, Idejtidl uide il primo giua 
dido nelld perfond di Mdrco Hordtio, fortifsimo haoa 
mo : ilqude, noneffendo dncorliberd Id cittd, non» 
dimeno nel confeglio del popolo Komdno faliberdto, 
con tutto eh’ egli confejfdjfe dihdueredi propidmds 
no uccifd Id forelld. ecci dicano, che non ftppi, qadna 
do fi tr dttd di an’homicidio, ejfere cojlame, che oaea 
ro in tatto fi neghi di hdaerlo fdtto,oaero fi difens 
dd di hdaerlo drittdmente erdgioneaolmente fdtto i 
fe per doentard non credete, che PablioAfricdnofofa 
fe pdxzo, qadndo egli d Odio Cdrbone Tribano del- 
U plebe, il qadle in mezzo di popolo con difegno di 
noaitd lo interrogdad , che opinione egli hdaejfe ina 
torno dlld morte di Tiberio Grdcco j rij^ofè^ che gli pda 
read ejfer fi dto accifocon rdgione. percioche, neceffda 
riofer£bbe,cheeqael Serailio Ahdld,e ?ablio mficd, 
c Lucio Opimio,e Gdio Mdrio, e ,neH’dnno ch'io erd 
Confolojl Sendtofoffe ripatdto nefdndo,fe il ddr mor 
te d jcelerdti cittddini nefdndd cofd foffe. Id onde non 
fenzd cdgione, d giudici,conf duole finte è fldto ferita 
to dd huomini dottifsimi, che colui, il qudle per uena 
diedre il pddre hdueud dmmdzzdtd Id mddre', ejfen 
do diuerfo U pdrere degli huomini, fu liberdto per 
fentenzd nonfoUmente diuind, md diquelld Ded, d' 
cui (Ufdpienzd il primo grddo fi dond . etfe le dodici 
tdaole (Unno Ikenzd , che fi uccidd m Iddro fenzs 
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fend j et che fi uccidd di notte , comnncfue fi può ; et 
di giorno, fe uorrd. difenderfi con l^dmi : cpudl e colui, 
che giudichi , ogni homicidio , per cfudlunque cdgione 
fidfdtto , ejfer degno di pend , uedendo che le ijlejfe 
leggi dlcund uoltd ci porgono Id jfddd per dinntdZZd 
re urChuomo ? et in uero, i’egli è dlcun tempo ,{che 
ci è molte uolte ) nel qudle fi poffd uccìdere un'huos 
mo d rdgìone : certdmente quello e non foldmente 
giuflo , md dncor neceffdrio , qudndo contrd Id fors 
Zd con Id forzd fi difende . fdcendo forzd dd un 
ffoudne folddto con dishonejìo dppetito uno Tribu^ 
no de folddti nell^efercito di Odio Mdrio , pdrente di 
ejfo Mdrio jmperdtore , fu dd colui , di quale fdces 
Ud uiolenzd , ammazzato : percioche uolle quel 
buongioudne piu tojlo operare con pericolo , che pd-i 
tireconuergogndie nondimeno da quel grande e2T 
eccellente huomo egli fu come innocente del pericolo 
liberato . e fera poi riputato ad ingiuflitìa Succidere 
un djf affino, ^un ladrone ? a^ che fine adunque 
andiamo in camino accompagnati f a che fine por^ 
tiamo le ffade f le quali certamente non ci ferebbe 
lecito di hauerle, fé, di poterle d uia niffund ado- 
per are , lecito non ci f offe, concìofia co fa che quejid 
legge , o' giudici , non dico e^ fata fritta , ma e na^ 
ta j Id quale noi non habbiamo apparata , rìceuuta , 
eletta , ma dalla natura ifejfa V habbiamo prefa, 
cduata, ejr ^ff'fejfd', ne per offeruarla fiamo fati 
dmmaefrati , ma formati j ne eie fata a gli occhi 
dimofra, ma dentro aW anima infufa 5 che , abbate 
tendofilduitd nofrainalcm agnato, ò uiolenzd, 
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0 Armi , 0 di Udroni , è di nimìci, (^Hdlunque uìd di 
fdluexzdfo/fe lecita o-bonejld, fercioche tacciono 
le leggi fra le armi 3 ne commandano di effere afjiets 
tate', correndo pericolo colui , il quale difettarle uos 
lejfe , di effere egli prima ingiuftamente offefo , che 
pojfdgiupamente uendicarfi . benché molto fauid* 
mente y tutto che effreffamente non lo dica} Id legge 
ifleffa dà potefà di difendere ; la quale commandd , 
nonfolochehomicidionon fi faccia, ma che non fi 
portino armi per cagione di farlo : a fine che, qua» 
lunque hduejfe le armi adoperate in dìfefafua,non 
fi giudicaffe che egli hauute le haue/fe per uccidere 
unhuomo j douendofi non allearmi, ma allacagioa 
ne mirare . per la qual cofa fiiamo fermi fu quefio 
punto , ò giudici . percioche non dubito , che non fio» 
te perapprouare la mia difefa ,fe ui terrete amen^ 
te, quel che ifcordarui non potete, che unaffafiino 
ragioneuolmentepojfaeffer ucci fo.Ecci un'altra epa 
pofitione , fattaci da' nimici di Milone : i quali uan* 
no dicendo , che il Senato ha giudicato, colui , il qua» 
le ha morto Publio clodio , hauere operato cantra /j 
republica. ^iodico all'incontro, che il Senato non 
fidamente con le fentenze , ma ancora con euidenti 
fegni di allegro animo cotal fatto ha confermato , 
percioche quante uolte ho io parlato intorno a' que» 
fiocafonel Senato Un che maniera hanno lodato il 
mio parere tutti e Senatori ì con quante e quanto 
chiare parole ? imperoche quando fi fono ritrouati 
qudtro, 0 al piu cinque , nella maggior frequenza 
del Senato ,i quali quel f chefatto ha MdonCf non 
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lo'ddjfero ? mdnifepofegrio ne fdnno quei trdmorttti 
fdrldmenti di popolo di quefìo mezzo dbbrufcidto 
Tribuno delld plebe : ne' qudli o^ni giorno , percons 
citdrmi odio , dccufdud Id midpotenzd , dicendo che'l 
Sendto , non quel che egli fentiud , md quello , che io 
noleudy determindud . Id quale fepotenzd fi deue 
chidmdre , piu tofo che duttoritd nelle ^ufe*^dufe , 
peri grandi benepcij neìid republicd operati y o' fd^ 
uore dppreffo d buoni , per le mie dffettuofe fatiche j 
henche ne l' duttoritd mid, ne ilfduore è tale , che o 
quella , o quefo trdppdjfi il termine della mediocrità : 

10 fono djfai contento , che potenza fi chiami , pur 
che per faluez.zd rfe’ buoni contro di furore de' mais 
udgi l'adoperiamo . ma quefld nuoud forma di gius 
dicioy benché ellanon èingiufdynon fu pero' mai 
mente del Sendto ycU ella fifacejfe . percioche u'erds 
noleggi yU^ erano ufitdte forme di giudiàj e dihomis 
cidio y è di uiolenzd j ne tanto di mefitia , e di pians 
(fr> irrccaud al Senato la morte di Publio clodio , che 
nuoud forma digiudìcio fidouejfe introdurre Ams 
pei oche fe di quel fupro , che clodio commejfe frdglt 
altari delia dea hondy uolendoil sendto ordinar il 
giudicio fu uietdto 5 chi può credere , che nella mors 
ff dii lui il medefimo Sendto penfaffe di far nuoua 
giudicio ? per qual cagione adunque ha determinato 

11 Senato l'incendio del palazzo, l' oppugnatone de 
la f afa di Marco Lepido , quefo ifejfo homicidio ejfer 
^ijmmejfo contro alla republicd? perche niffuna uios 
Imz'afu mai ufatafra cittadini in una città libera , 
la quid riofif offe contro alla repubdca : conciofia cofa 

che 
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àie rum e dUund dtfejd tonti o aiid wolenzd nidi de* 
fderdbHe, md occorre dlcttnd ucltd che elld e neceft 
fdrid . fe per dvtentwtd non uogUdmo dire , che ^nel 
pomo, ndtjUdle Tiherio crdcco fu morto j o {juel* 
lo j nel (judle Odio y ò <juelio , nel qudle furono (pente 
Vdrmidi SdturninOj tpudMuncpue pdrtoriffero gioud» 
mento dUd republicd, non però infieme colpoudmen* 
to le dpportdjfero ddnno . e pero io medefimo deter» 
mindii ejfendo mdnìfefìo Inomicidio nelld uidAp» 
pid commiffo j, non che colui , il <jude fi hdueffe dife» 
fo , hdutffe operdto contro dld republicd : md, con» 
tenendofi nel cdfo uiolenzd , infidie ; (judnto ed» 

Id uiolenzd y Id ddnndi ; ejudnto dWinftdie yà*^u» 
dicìlerìferbdi. mdfequel furio fo Tribuno non hd» 
uejfe uietdto di Sendto il ddre effetto d audio , ch'egli 
fentiud ; non hdueremmo hord dlcundformd di nuo» 
no giudicio . percioche il Sendto determindud , che 
foffe efdmindto , ^ tff edito il cdfo di Milane in efueU 
Id mdnietd \ che è fidtd ordineUd dàlie leg^ dnti» 
che yfoldmentecon efiefld differenzd ^ cheifftdordi» 
ndrìdmente iCtoè indnti tutti gli dltricdfìy' ut fidi» 
tende ffe. fu diuifd l’opinione d richiefìd dinon fò cui ; 
(perciochenonè n'ecejfdrio di [coprir le colpe dicid» 
fcheduno ) ^ cofi il rimdnente dell’duttoritd del Se» 
ndtofuleudto uidperinterceffione del Tribuno cor» 
rotto .Diconò'dncord, che eneo Vompeiocon Idfud 
legge hdf dito giudicio delld cofày t^di Milane 

ifieffb y muendo meffo Id legge dell'homicidio com» 
meffoitelld uid Appid,neUd qudle Publio elodia è 
fldto ucà[o ,:à>ttcòfdddun<pue hd egli uolutortelld 
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legge ? certamente quejlo, cheficonfiderajfe, maelte 
càfd (Unefitonfiderdre ifeè fiato commeffo l'homki^ 
dio I egli è pdlefe. 4éCcmcommeJfo? cmdn^élio. ttis 
de egli , che , (Hidntutujue fi confefft- il fdtto j nondi^ 
meno fi. fuUifendere dibatterlo fatto giufiamente. 
€ s'egli non hatieffe neduto foter effer affoluto colui , 
U quale confeffajfe j uedendo che noi eonfeffidmo, non 
haurehhe mai commandato , che fi confiderajfe j ne s 
uoi baurebbe dato, per giudicarty quella lettera , che 
ajfolue ilreo'.y-piutofocbe quella , la quale lo con- 
dannai parta nie ali incontro, che Gneo Pompeio non 
folamente non babbi fatta pregiudicio alcuno contro 
di Milane, ma ancora ch'eli babbia fatuità à chefir 
ne uoi nel giudicare queflo cafo douefle mirare : pera 
cioche hauendo egli dato a colui , che confeffa , non 
fena,rnadifefa; è fegno , ch'egli ha giudicato, che 
fi debba non la mòrte, ma la cagione della morte con» 
fiderare ■% oltre <t eia > egli fìeffo certamente dira , fe 
quMp', cbé.e^i 'ha fatto jfontaneamente , egli l'ha 
fatto.peìt cagione di Publio elodia , o perche la quaU» 
tà del tempo lo rtchiede/fc . Marco Drufo, nobilifft» 
mo burnir, difenfore del senato , in quel tempo 
quafimorr^^protéttort, zio di queflo nofiro Ca» 
tane ,\hòra giudice jfortiffimo huomo , effendo Tri» 
butto delU.plebe, incafa fu<efu morto, non fu della 
fua rhorte ricerco il popolo. per porre alcuna legge: 
non fu. dal senalp, ordinata alcuna f armàdi giudi» 
cìo^. quanto di piànto fu in quejlacittà j fecondo che 
da' padri npfirihabbiamo inte/q,qt^andò Publio AfH» 
^ttìotcàfafna ìn^udla ^ud/il'wttefu.ammàzzà» 

il ' 
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to^ di cui dlhàrd non ft udirono i gemiti ? cui non 
trdffìffe fungentiffmo dolore fnon ejfer fldtd ne dnn 
co Id ndturdl morte dfpettdtd di colui) d cui immora 
tdl uitd j fe fofàbilefojfe , ogniuno defiderdud ? fu 
aduncfue per nuoudlegge ordinato alcun giudkiode 
td morte di Africano <* nijfuno certamente . e per qud 
cagione ? perche neWucddere gli huomini chiarì) ouea 
ro quelli) che conofciuti non fonO) non uie' dijfea 
renzd di peccato . è ben uero , che gli huomini notaa 
bili ) quanto alla dignità , fono differenti da glignoa 
bili : ma fe auiene , che pano uccifi } è conueneuole y 
che contro alreoconlemedtfime pene) con lemedea 
fime legp fi proceda . Se per auentura non uogliaa 
modire , che piu debba ad ejfer e paricida colui) il 
quale ucciderà il padre j che fta fato Confolo , che eoa 
lui ) il quale dora morte d padre , che fia huomo di 
baffi conditìone : ouero la morte di Vublio clodio do- 
nerà effer piu acerba , per effere egli flato uccifo ne' 
monimenti de' fuoimagpori. perche quefae quella 
ragione , della quale cofìoro ffeffo fi uagliono . come 
f< quell' Appio Cieco haueffe fatta la uia , non perche 
ella fcruijfe al commodo del popolo , ma perche i fuoi 
pofleri ut commetteffero delli ajfaffinamenti fenza 
pena . c però in quefìa ifleffa uia Appia hauendo ?ua 
clodio uccifo Marco papirio ) honoratiffimo caa 
naUiere Romano , non bifognò punirlo di cotal fcea 
lerità : effndo che un huomo nobde ne' fuoi monia 
menti haueua uccifo un caualUere Romano . hora il 
nome della medefima uia Appia di quante tragedie 
ècapone f nella qudeeffendo dianzi feguita la mot 
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tedi un huomo honordto innocente y nondimea 
no di lei fuY uni firoli non fi ficeui : ^ hard Id 
medefimd , poi che èfldtd hdgndtd del fdngue di 
un Iddrone di un pdrricìdd yfjìejfe uolte è ricor s 

diti . md d che fine di cotdi cofe jo io mentione f c 
pdtorìtroudto nel tempio diCdflore uno fchiduo di 
Tubilo clodio y il <pudle egli ui hdueud mejfo per ucs 
cidere eneo Tompeio . juUi fritto per forzi il pua 
gndle di mino , confejfdndo lui li fui colpi . di indi 
inpoinonuenne Tompeio inpidzzdy nonuenne in 
^ Sendto y non uenne in luogo publico : cbiufefi in cdfi “ 
per dfsicurdrfi con li portdy ^con le murdy ^ 
non con quelle rdgioni , che dille leg^ y^ dii pua 
dieij fono dite . fu fitti dlcum legge ? fu ordiniti 
dlcumnuoui formi di giudichi e fecofty fe huoa 
PIO y fe tempo ilcuno ne fu degno ^ certimente tutte 
quefleconditioni dlhon ui furono Sgniffime . unifa 
fdjfmo eri fdto mejfo in iguito neUd piizzd , ^ 
neìl’ifeffo introito del Sendto : et d queWhuomo trita 
tiuif di dire li morte , nelld cui uitd eri ripofi li 
filute delld cittì : e trittiuif in quel tempo deìld 
republici y nel qudle scegli folo fojfe morto , non d 
quefd cittì folimenteymi d tutto il mondo grdue 
ruind ferebbe feguitd . feper iuenturd non uoglida 
mo dircy chcynon hduendo hiuuto Id cofd effetto, non 
uif conuenijfe Id pend . come fe nel ddre li peni le 
legp mirino i fucceffi delle cofe, ^ non d penferi 
de gli buomini . concedere , che douejfe ejfer minor 
dolore , perche il fitto non fuccejfe : mi non concea 
dorò gid ^ che douejfe ejfer minore li peni . quinte 
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ùolteio dncordy ò giudici, édWdrmì di ?uhlio elodia , 
ddlle fdnguinolenti fue mdni fono fuggito ? ddlle 
qudlì ft Id mid buond fortund , U qudl chìdmerd 
dLntordfofrtunddelldYepublicd,non mihduejfe con-a 
ferudto : chi hduerebbe mdi deUd mid morte nuoud 
legge fiojìd ? md pdzzid è Id nojìrd , che hdbbidmo 
ardire di fdr fdrdgone di Drufo , di Africdno , di 
Pompeioydinoi medefimi dVubìio clodio . tolerdbili 
furono (Quelli decidenti : md non è gid tolerdbile li 
morte di FuUio clodio : mdldmente ogniuno Id fops 
fortd : fidnge il Sendto : fld meffo fordine de" cdudla 
Iteri ’.gidce in dolore, eflruggefi tuttd li cittì : dta 
trijldnf imunicipij : dfjiiggonft le colonie: eiT* 
ndlmente le cdmpdgne ifìejfe brdmdno Id uitd di coji 
benefico , cofi fdluteuole , cofi mdnfueto dttddino . 
non fu, pudici, non fu quejìd Idcd^one , onde fi 
mojje Tompeio d porre Id legge : md , come huomo di 
dito fdpere,et diueloce ^ mdrduigliofo difeorfo ^ 
molte cofe uide: ejferglifldto nimico Vublio clodio, 
fdmilidre Milone: fé, nelld commune dllegrezzd 
di tutti , dncor egli contentezzd di dnimo dimojlrdfi 
fe j dubitò di non effer tenuto nel riconcilidrfi poco 
fedele . uide dncord molte ditte cofe, md quefìe fri 
Cdltre : che , qudntunque egli nel porre Id legge fofi 
fe fldto feuero (j dcerbo , uoi però nel gudicdre fe» 
refe udloroft et forti, et però, come di uno dmeno 
gìdrdino i piu bei fori , coji egli di cittddini , che chìid 
ri fono yfcielfe quelli che piu rilucono . E perche dico- 
no dlcuni , che nel fdre Id fcieltd de" pudici , hi ri* 
eufdto gli amici mìei : queflo e f4fo : percioche efn. 
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fendo egli ffufHffmo , cotdlf enfierò non hd hduuto :■ 
^ fe l'bduejfe bduuto, non bdttrebbe potuto nel fcie» 
glier i buoni condurlo dd effetto , qudndo bene Vbd^ 
uejfe defiderdto . ferciocbe il fduore , cb^io bo , non 
confifle nelle fdmiglidritdy le erudii non fojfono efìena 
derfi molto ‘^offendo ebe il conuerftre , et uiuere ina 
fieme non fuo effer fdluo cbecon ^ocbi: md fe noi 
hdbbidmo dlcuno potere yPbdbbidmo per quefld cda 
gione , ebe Id republicd l*dmifld di molti ci bd do~ 
ndto . de' qudlì eleggendo egli i migliori , e giudicdna 
do ebe ciaf conuenijfe grdndemente dlld fud fede ; 
è fìdtonecejfdrio di eleggere di quelli, ebe molto mi 
dmdno. md qudnto dll'bduere eletto te, è Lucio Dot 
mitio j rettore di quejlo giudicio ; egli non bd mirdto 
dd dltro fine, ebe dlld giuflitidy dlld grduitd, dlTbu» 
mdnitd , dlld fede . et Id legge bd pojio , ebe tdle boa 
nere non poteffe effer ddto fdluo ebe d buomo confoa 
Idre : penfo , perche gìudicdud effere ufficio de' pria 
mi cìttddini ilfdre refiflenzd ^ dlld leg^erezzd de 
Id moltitudine, et dUd temerità de' mdudp . de' cona 
foldribdcredto te principdlmente , perche, qudnto 
tu ffrezzdffi le furio fe uoglie del popolo, fino ddììd 
^oudnezzd tu lo bdueui cbidrdmente dimofiro . Id 
onde, ò giudici, per uenireunduoltd di cdfo, et à 
quello che ci uiene oppofio -, fe ne il confeffdre il fdtto, 
è cofd inufitdtd , nt delld cdufd nofird il fendto bd 
fatto g,udkìo dlcuno di nofiro uoler contrario j et 
queU'if cfjo, che bd pofio Id legge , non effendor^cona 
trouerfid alcun intorno al fatto , baperd uoluto che t 
fipoffddiffuLdu quanto dUdrdgione^ efe fonofiati: 


IN DIFESA DI MI L ONE,. 12 
eletti tdli pudici , e tde frefidente i<^ueflo giudicio è 
ftdto credto y d cuiy per confiderdre quel che fi trdttdj 
nepujìitid mdncd , ne fdpienxd ; rejìd , o giudici j 
che non hdbbidte d confiderdre ditto , fdluo che , dd 
cui fidno fìdte fdtte Cinfidìe . il che d fne che uoi 
fofftdtechidrdmente ddlld rdgione uedere", mentre 
che breuemente U cdfo occorfo ui ndrro , pregoui dd 
udirmi dttentdmente , Vublio dodio , hduendo fld* 
tuito di non Idfcidre d dietro dlcund fceleritd , con 
Idqude egli nelld?returd non perturbdffe Id repu^ 
hlicd f et uedendo che Vdnno pdjfdto tdmente fi erd. 
prolungdtd Idcredtionede^ mdgifìrdti, che egli non 
foteud fe non per pochi me fi ejjere ?retore : come cos 
lui j il qudle non dlgrddo delThonore mirdUd, come 
gli ditti y md uoleud fuggire di hduere per coUegd 
Lucio ?dòlo y cittdiUno udlorofifftmo ; et cercdndo di 
hduere un dnno intiero per diflrdccidte Id republicd, 
fubitoldfcio di dimdnddreld Pretur d nell' dnno con^ 
ceffogli ddle leggi y et riferuoffi d dimdnddtld l'dnno 
che feguiud , non per dicund religione , md per hd^ 
uere j fi come egli diceud , per dmminiflrdre Id Pretu* 
rd y cioè per ifhuggere Id republicd , tutto un dnno 
intiero, ueniudgli d mente y che fa ebbe impafettd 
debboleld fud Pretutd ejfendo Confole Milone : et 
uedeudlo Confole ejfer fdtto con mdtduigliofo cons 
fentimento del popolo Komdno . riduffefi d fduorire 
d' competitori di effo Milone , e tdlmente , che tutte 
leloroprdttiche intorno di Confoldto etidndiod^ loro 
diffetto egli le reggeud,e tutti i comitij co' propi home 
ti ( che cofi ufdud di dire ) fojientdud : conuocdud le 
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trìhtc : f^intrometteud : fcrtueud nuoud colonid ,fd^ 
tendo fcieltd de* piu trijìi àttddini . (jUrdnto egli mdgs 
giare jludio metteudf tdnto maggiormente le co[e di 
Milane di giorno in giorno miglior du>dno . comeuide 
il mdltidgìo f tQ- dd ogni fceleritd prontiffimo , che 
fenzd dubbio edcuno ftr ebbe Con fole colui , ilcjudle 
erd di dito udlore dotdto , ^ dd effo lui nimifid ftns 
goldre portdud j ^ ciò comprefe non foUmente con 
rdgiondmenti y md dncord con fujjrdgij piu uolte del 
popolo Romano ejferfldtodimoflro: incomminciòdd 
ifcoprire Inanimo fuoy^ d dire apertamente , che bis 
fogndud uccidere Milane : ^ dal monte Appenino 
haued fatto fendere fchiauiy itjualiuoiuedeuate , 
feri barbari j ce* eguali haueud rubbate^^ facs 
cheggiate le felue publiche , e trauagliatd la Tofeds 
nd . la cofd non era punto ofeura : percioebe palefes 
mente andaud dicendo , checL Milane non fipoteud 
torre il Confolato , ma la uita gli fi poteua . e t^uefìo 
egli piu uolte nel Senato lo fignifcd , diffelo nella 
tondone. ^ inoltre , dimandandogli Vauonioy huos 
mo di gran Udlore , con qual fferanzdegli fojfecofi 
furiofo ejfendouiuo Milane y rijj>ofegli, che fra tre 
giorni y d al piu quatto Milane morirebbe: le quai 
parole di fu bito Fauonio a quejìo Marco Catone riporr 
td .fra tanto fapendo elodia , ( che a' faperlo diffs 
dleccfd non tra ) che ai XXX di Gennaio Milane 
doueagire a Lanuuio a creare ii flamine , per effe* 
Dettatore in Lanuuio Milane} il quale uiaggio ogni 
anno èra ufitato , ^ ordinato dalla legge , e necef 
farhdl Dettatore di quel municipio i pani egli di 
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Rq»R 4 incontinente il giorno indnti , dccioche inanti 
dìld fnd fojfefftone f fi come l’effetto dimoflrò ytena 
deffegli dgudti d Milone : e tdlmente f>drti , che Ids 
feio' (ftcel feditiofo pdrUmento , che cjuedUlfeffo gior» 
nofn fdttoddl Tribuno j di dudl fdrUmento ilfos 
rare di lui mdneo : ne mdi Vhdurehbe IdfcidtOt fe non 
per edgione di ritroudrft di luogOy ^ di tempo di dd* 
re effetto di fuo mdludgìo penfiero . dWincontro Mia 
loney effendo fi dio in Send^o e^uel giorno fin’ i cfueU*» 
hoTd che il ^endto ft licentio' yuenne d cdfdy mu* 
tofsi di fcdrpe y ^ dinefie ; dimoro dl/judnto mentre 
che Id moglie y come fi ufd , fi mette dii’ ordine ; dipoi 
pdrti d hard , che clodio ( fe pero cjuel giorno erd per 
uenir d Rowrf ) poteud hormdi effere ritorndto .fifa 
fegli incontro clodio iff edito , 4' edudUo , fenzd dia 
cun cocchio yfenzd dlcuni impedimenti , fenzd /detta 
M compdgni Greci y co’ (fudli foleud dnddre y fenzd 
Id moglie) il che qmfi mdi cofiumdud di fdre : cU 
ddll’dltrd bdndd /juefio infididtorCy ilqudle hdued 
fdrecchidto quel uidggio per commetter homicidio , fi 
ne ueniud in cocchioy con Id moglie^ impelliccidtOy con 
und p'dn brìgdtd di uolgo , con und donne fcd e delia 
cdtd compdgnid di fdntefche , e di fdncitdli . incona 
trdfi in clodio indnti Id fud poffeffione chrcd dile una 
dici horej/) poco lontdno . di fubito molti con C ormi 
di luogo dito fi duentdno contro d lui : quelli y che foa 
no dindnzi , uccidono il cdrdttiere . md effendo Mi* 
Ione y ^ttdtd uid Id peUiccid , fdito ^u del cocchio y 
(gr con ^orfe dnìnio' difendendcfi , quelli y-chr trono 
oon clodbi ytrdtteU ffddey dUnmjicoi^tro tdtoco 
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thio ftr dffdlire 4' di<ìro Milone : dlcmi , ertimi 
do, eh* egli pd foffefìdtouecifoymcommincidrono d 
ferire i fuoi ferui, i<judli dopo lui feguiudno : de* 
qudli, quelli, che furono di dnimo fedele uerfo il pd^ 
drone,et iuifiritroudronoj dlcunì furono ucciff, dU 
xunifUedendo che di cocchio fi combdtteud , ^ non 
potendo [occorrere dlpddrone , pudendo dncorddi 
hoccd di effo elodia, ^e Milane erd fìdto morto, ^ 
penfdndo ejfer uero , fecero i ferui di Milone ( percioa 
ehe io dirò non per rimuouere Id colpd , md per dire 
quel ch*e uero ) fenzd commdnddmento , fenzd 
fdputd, fenzd Id prefenzd del pddrone quel, che 
uorrehhe cidfcheduno chei fUoi ferui in tdle occda 
[ione fdcejfero . Appunto, come uiho ndrrdto,coa 
fi il cdfo feguì d pudici : fu fuperdto Hnfidida 
tare : fu dd uiolenzd uintd uiolenzd , onero , per 
fdrldre piu propidmente , fu dd uirtu duddeid jfena 
■ td . niente pdrlo delVutHìtiù , che n*e feguitd alld 
republkd 5 niente di quelld , che nò duenutd d uoi ; 
niente di quelld, che d\utti i buoni e' ndtd. non 
^oui quefìo rijpetto , non ffoui punto td Milone j il 
qudle fìtto tdle felld èndto , ch*inipolfibìle erd che 
dgliconferudjfefefeffo, fenzd conferudr in fiemeuot, 
V Idrepublicd. fedi rdgione non gli [offe lecito di 
■fdre qttello , ch*egli hdfdtto j non ho che dire in difea 
fdfud . md fe^ld rdgione <t* dotti , ^Id neceffa 
tà-id* bdrbdri, il coflume dUe genti, ^ Id ndturd 
Ìfiffd.jille.‘fere hdddto,che fempre,con qudluna 
que wodopotejfero , coMro dìld uiolenzd difendejfera 
^ U(orpo,itcdfo,\lduitdloìo : non potete g^udkdr^ 
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ingtufio<jueflo fatto fenzd giudicare infume y che à 
calorosi quali cader anno in mano à gli àff affini, d per 
tarmi loro , ò per le uoflre fentenze è nectjfario di 
' morire . il che fe M.Uone haueffe creduto , urtamene 

* te piu toflo haurehhe uoluto porgere la gola alia (j>a^ 

* da di Fublio clodio , non una uolta da lui , ne alho^ 

li ra primieramente ricerca , che ejfer uccifo da uoi , 

T perche da lui non fi haueffe lafciato uccidere, ma pi 

niffùno di uoi ha quefa' opinione , refa che fi confi^ 
« deiri non fe egli fa fato uccifo , il che confefftamo , 

ma fe à ragione, 0 d ' torto : il che per inanti in mol» 
;i)« t« caufe fi è già confiderato . è manipefo, che fono 

fate fatte leinfidie : e quefo è quello , che il fendo 
to» to ha giudicato efferfatocommeffo contro dUà repu» 

hlka : da cuifiano fate fatte, non 
ftt dunque meffala legge, perche di quefo fi confideo^ 

ri. ^ cofiil pnato ha notato la co fa, non Lhuo* 
ilU *no : ^ fompeioquefanuoua forma di gìudicio hi 

oi ", introdotta , perche fi confideri la cagione , non il 

un fatto . Hafji adunque a conf derare altro , fatuo che , 

da quale di quefi due pano fate fatte le infidie l nien 
che te certamente.p da cofui à colui, c'negli non ne uadi 

ui, fenza pena jfeda colui a cofuì, che pamp liberati, et: 

0 tli giudicati innocenti . in che modo adunque fi può prò* 

uare,'che clodio babbi pòfi gli aguati.à Milpue ( ba* 
rj|ì« pa a dimofrare , in cofi audace, eT ^op mduagia ben 

vri pia, che gran cagione,gran(f>eranXa,gfande utilità. 

Un* egli haueffe dalla morte di Mi/one» tST però quel detto 

dicafsioy k òv».sia sTAfo ytilb, uaglid if^ 
iicart quefe perfine : quantunque I buoni p^ nijfund uth 
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tit^fimuouino d' commettere ilfeccdto, 0 ‘ìmdl* 
udgtf^ejfetiolte fer commodo benché Ricciolo . inue^ 
ro ddlld morte di Milone ^ueflo d' clodio ne feguiud , 
non foldmente ch'egli fojfe Pretore non ejfendo Confo» 
le colui, nel cui Confoldtonon fotejfe dlcuno de fuoì 
fcelerdti fenferi condurre dd effetto 5 md dncord che 
fglifojfe Pretore ejfendo Confoli coloro, i qudli fferd» 
Udchedouejfero fenon diutdrlo , dimeno confentir» 
gli, che potejfe trdudglidre d ' modo fuo Urefublicd, 
fecondo che dd fuoi furori , e dd fuoì mdlud^ penfie» 
rifoffe ffinto . fercioche egli fdceud jrd fe medefimo 
queflo conto : che , fePoteffero reprimere gli empiti di 
lui ,non defiderdreboono difdrlo , per riatto dell'o» 
hligo che hdueudno ^ fe uoleffero,per duenturd 
mdldmente potrebbono ffezzdre l'duddcid di quel 
tdnto fcelerdto, crefciutd bormdì , e troppo conferà 
mdtd ddl tempo . e' forfè d uoi foli occulto ò giudici, 
fete uoiforeflierìin quefld cittd , incommincidno pur 
hord dd udire le uoflre orecchie , 0 pure come prdtth 
che ne i rdgiondmenti , che per Id cittd'^ qud eld fi 
fdnno, hdnnogidtntefo^ cheleg^( fe leggi fi hdn» 
no d' nomindre , ^ non fdccole delld cittd\ et pefii 
delld republìcd) egli f offe per imporre, f^per im^ 
primer'e d' tutti noUmoJhddi grdtid Sefio clodio, 
mofìrd quel uolume delle uoflre leggi j il qudle ùitena 
do che tu hdirdpito dicdfd ', ^ dimezzo dU'drmì, 
di mezzo dUd turbd notturnd , come il fegno di PdU 
Idde, Vhdì uìd portdto, per poterne dipoi fdr un 
prefente fergouernodelTribundto dd dUuno,fe tn 
hduefii troudto chi dmmìnìlìrdffe ilTrìbundto d mo» 
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io tuo . hdmmi YÌgudridto con quelliocchij coqudli 
foleud j qudndo di ogniuno ogni dffro idnno mindcs 
àdud . muouemiuerdmenteil lumeicUd curìd , che 
dunque , fenfi tu ò Sejfo ch^io fid corruccidto teco , il 
qudlehdi punito [‘mimico mio molto dncorpiucru^ 
delmente diqueUo,chenonfi conueniud dWhumds 
nitd midéricercdre^ tu il fdnguinofo corfodiPua 
hlio elodia htù ffttdto fuori di cdfd : tu in fuhlico 
Vhdi gittdto : tu jfoglidndolo deirimdgini ,delTefea 
quie , delld fomfd , delCordtione che ordmdrìdmentt 
fifd in lode de‘ morti , hduendolo con infelici fsime Ita 
gnd mezzo drfo,rhdi Idfcidto dd ejfere dijlrdccidto U 
notte dd" cdni . il che qudntunque nece/fdrìdmente tu 
hdbbifdttavnondimeno , forche in un mio nimico hdi 
dimofho Id crudeltd tud , loddrti non fojfo, e eruca 
eìdrmifero non debbo, voi uedeui, che nelld Freturd 
di Publio elodia grdndifiime noukd fi df^ettdudnof 
qudndo non foffe eonfole colui, il quale drdijfe, et foa 
tejfe rdjfrendrld . e cono fendo tutto il popolo Romda 
no , che Milane farebbe quello, il quale cofi lodeuole 
oprdfotejfe operare : chi ferebbe colui , il quale col 
fuofujfragionon uolejfeliberare prontamente fe Jlef» 
fo di paura , ^ la republica di pericolo f ma offendo 
morto Publio elodia, non può piu Milone con quei 
modi, che foleua, procurare ['honorem la rìputaa 
tiene fua. quella fingolar gloria, a cojlui fola cona 
coffa, la quale colrefiflere a' furori di elodia ogni 
giorno andana ere fendo, bormaiper la morte dieloa 
dio e' caduta , noi bautte guadagnato, t^egli ha 
ferduto : non offendo piu chi à uoi dia timore , O" 
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non hdnendo fin egli occdfione dì eftrcìtdr il fno ud^ 
lare, non hduendo dinto di fuo Confoldto, non hdneri 
do quel fonte j onde forgeud di continuo Idgloridfud. 
ejr fero il Confoldto di Milone, il qudUy fe clodio fof s 
fe uiuutOj non foteudmdncdrgli, fiord findmen^ 
te y eli egli è morto y eincommincidto dd ejfere ima 
fedito y (^7 dfdrfi di certo cU fteuro , dubiofo , et ina 
mto . non foUmente ddunque nongioud', md nuoce 
dncord d Milone Id morte di Publio clodio . Dirdfft , 

che odio l^hdl^ntoy che ferird Chdfdtto^ fereffera 
gli nimico, feruendicdr Cingiurid^fer fodisfdr dj 
fuo dolore . et io rijfondo , che quefli rifletti non diro 
furono mdggiori in clodio , che in Milane ; md furoa 
no grdndifftmi in clodioy in Milone funto nonfua 
tono, che ricercdte uoi fiu i fercioche d qudfine Mia 
Ione odidrebbe clodio, frumento et mdteriddeìU fud 
glorid ? fduofe egli non l^hduejfe odidto di quefl odio 
ciuile y iiqude fortidmo d tutti i mdud ^ . dH-'incon 
tra clodio hdueud edgione di odidrlo , frimd come die 
fenfore deìld fdlute mid j difot come colui , che rdjfre» 
ndudil fuofuroroyche fprezzdudld uiolenxd dell dr 
mi fue j ^pndlmente colui, che Vdccufdud . ferma 
che fu dccufdtò clodio , mentre uijfe , dd Milone fer^ 
[dleggePlotid. ^ conqudle dnimo f enfile uoi che 
dòiltirdnno tolerdffe? qUdnto fenfdteuoiche fojfe 
Codio fuo ? e!7 (fUdnto giuflo dncord , benché egli fojfe 
ingiufìo f Kefd che hormdi Undturd di lui , et il eoa 
fumé lo difenddno, ifcufino) ^ che i medefmì ria 
Inetti d Milone fdno contrdrij . nijfund cofd fece mdi 
Godio fcr uiolenzd : o^i cofd fece Mone con uiolena 
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Zd > che dunque j o pudici ?<iitdndo conrdmdrìco, et 
doglUuoflrdiopdrtidelU cittdi non usò egli contro 
di me i^uiy C dtmi j Id uioUnzd ? che cdgione ddun 
que ferebbefldtd di rejìituirmi ,fe non fvjjefidtd in^ 
gtufldquelldychemi fcdcciè i forfè che mi hdueud 
predetto il giorno del pudicio : forfè che mi hdueud 
fcrittd Id fend ; forfè che mi hdueud dccufdto , come 
nimico dUdfdtrid.forfech^io.ò giudici, doueud 
mere ilgiudicio in und cdufd , ouero uojlrd non prò» 
bdhile, ouero mid benché non molto honordtd. io 
non uolLiy chei miei cittddini ,iqudli ^ co" confi» 
gli et co pericoli miei io hdueuo confèrudti, fojfero dd 
tiin predd dfchidui, dcittddini bifognoft , d huo» 
mini mdludgi. percioche io ho ueduto quejlo C^uinto 
Hortenfio , il qudle e hord qui prefente , f^lendor 
qmdmento delldrepublicd, qudfi ejfer uccifo per md» 
no difchidui,effendo meco in compdgnid', nel qudl tu» 
multo Odio yibienofendtore , huomo di fingaldr bom 
td , effendo egliinfieme con HortenJìo,fi fdttdmente 
fu trdttdto, che ui Idfciò U uitd . et però qudndo cefo 
mdi clodio di ddoperdre et efercitdre quel pugndle , U 
^udle dd (^tUind hdueud riceuuto f con queflo mindc 
ciò e tentò di dmmdxzdrmi : con queflo egli hdurebbe 
uccifo uoU fe io hduefii tolerdto che in diftfd mid sA 
mettejie d pericolo: con queflo egli cercò d’uccider Pont 
fcio : con queflo egli dmmdzzò Pdpirio,etfecefdn» 
guinofd quefld Appid uid , memorid del nome fuo : 
queflo ifieffo pugndle lungo tempo dipoi eglicontro i 
me lo bd nuolto : et nuoudmente, come uoi fdpete,po» 
co mdnco, che d luogo, d qude Regid e chidmdto,no» 
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mi uccift . chi fimlitudine ddttnqtée e fra. lui et Mis 
Ione f il efudlehdufdto femore ogni fud forzd , dea 
cicche elodia j non fotendo ejfer tirdto in giudicio, 
non tenejfe perforzd opprejjd Id città . . cr/f Milane 
lo hduefje uoluto uccidere , qudnte occdfioni , ^ 
qudnteuolte y ^qudnto honordte bebbe di fdrloì 
nonpuote egli rdgioneuolmente uendicdr fe flejfof 
qudndodifendeudldcdfdyC^ifuoi dei pendìi con» 
tro dii* dr mi di elodia? non puote egli, qudndo Pu- 
blio Seflio fuo coUegd , cittadino eccellente , et buomo 
Udlorofi fiimo , fu ferito ì non puote egli , qudndo fda 
brida , huomo di rdrd bontd^ , nel porre Id legge del 
mio ritorno fu fcdccidtoy^nelld pidzzd crudelifs 
fmd mortdlitd fu fdttd f non puote egli in qud 
tempo > qudndo Id cdfd di Lucio Cedlio , giufliffimo , 
^ Udlorofiffjmo Pretore , fu oppugndtd dd elodia ? 
non puote egli quel giorno , qudndo U legge del mio 
ritorno fu meffd ? nel qudl giorno tuttd li Itdlid , li 
qudleper defidetio deUdmidfdluteerdconcorfd,coji 
gloriofo fdtto uolontieri hdurebbe ueduto accetti^ 
io : CIP" benché Milane tdle effetto bdueffe operato j 
nondimeno di tdl lode tutti Id citti hdurebbe uolu* 
td effere pdrtedpe : ^ era in quel tempo eonfole boa 
nordtìfiimo cip- Udlorofi fsimo Publio Lentulo > nimico 
a elodia y Uindicdtore di quelli fceleritd , protettore 
del SendtOj difenfore delld uofìrd uolonti^ , cdpo , et 
guida di quel publico confentimento, ricuperatore de 
la filute mia : erano miei difenfori , nimid di lui > 
noue Pretori, otto Tribuni della plebe: eraui eneo 
Pomfeio, procuratore ^ frincipil cagione del mio 

ritorno, 


IMDrFfiSADIMILONE. 17 
ritorno , acerbo nimico di effo elodia j U etti opinione 
intorno aìU falttte mia, piena, di prudenza ^ di ho» 
nore uerfo di me yfufeguita , approuata da tut* 
to il fenato i fueglicbe eforto'^ il popolo Romano. fU 
egli j che ybauendo fatto il decreto a capua di mcy 
diede fegno Jt tutta V Italia , che per la mia rejlitutios 
ne a Roma concorreffe: all’Italia dico, la quale ds 
def derio mojfa fupplicheuolmente lo pregauaàpro» 
curare ilmio ritorno, erano finalmente gli animi di 
tutti i cittadini infiammati uerfo dodio di ardentiffta 
mo odio : ^ qualunque l’haueffe uccifo , non folo di 
non punirlo, ma ancora di premiarlo fi hauerebbe 
fenfato . ^ con tutto ciò Milane non fi moffe : accu» 
follo, cbiamollo in giudicio due uoltej uiolenzd 
non uso^ pa mai . che piu ? effendo Mdone priuato , 
Cr reo al popolo, accufandolo dodio , quando fu 
fatto empito cantra ?ompeio , che difendeua Milane j 
che occafione alhora , anziché cagione fu di ucciderà 
lo? nuouamente , hauendo Marc Antonio data 
a tutti i buoni fomma fferanza di faluezza', 
hauendo il nobilifimo ^ouane con fommo ualore 
f re fo a difendere larepublica in cofa d’infinita ima 
portanza j et hauendo ridotta nelle rete quella bea 
fiia , la quale dal giudicio come da’ lacci fuggiua : ea 
temi dei, che luogo, che tempo fu quello? effendo 
tgliff*ggito fotta a fcale tenebrofe per nafconderpi 
gran diffìculta credo io ferebbe fiata a Milane loj^ea 
gnere quella pefle , fenza ueruna fua infamht , eJT 
con grandifsima gloria di Antonio . oltre a ciò', ne 
comitij ,i}el campo deéc(tìo à Marte, quante uoUi 
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hebbe M.iloncfotelìd di ucciderlo^ (fHdndo egU fud 
rhfdmmte dentro corfe nelle ferrdgUe con empito, 
fecetrdrle f^dde, ^ gettdr fdfsi ; dipoi di fttbito 
ifpdutntdto ddl ttifo di Milane, fe nefnggi dìld uoltd 
del Teuerejnel qndl giorno, uoi e tuttit buoni dh 
uotdmente Dio pregdudte , che pidcefse d^ Milane di 
mettere in òprd il fuo udlore . e ddunefue uerifimile , 
che j non bduendolo uoluto uccidere in tempo, che o* 
gniuno gliene hdurebbe fdputo grddo, hdbbi uoluto 
ucciderlo in tempo, che dlcuni doueudno doler fene ? et 
non hduendo hduuto ordire di ucciderlo drogane, 
in luogo commodo , d tempo opportuno , fenzd pe* 
nd -, e dd credere che hdbbi poi hduuto ordire di uc» 
ciderlo a torto, in luogo contrdrio, fuor di tempo , 
con pericolo dello uitd?effendo mofftmomente , ò 
giudici , iticino il porno de i comitij , oue doueud 
contendere co* fuoi competitori del Confoldto , primo 
honoredi quefìo duo' . nel qudl tempo ( perche io fo 
qudnto fio timido l*ombitione , ^ cpuonto fio gronde 
lo cupidigid del Confoldto , dd che dffonno de» 
compdgndtd) noitemiomo cio\he ft pud non pure 
pdlefemente riprendere , md Ancoro occoltomente fo^ 
ffettore : temiomo i rdgiondmenti del uolgo, le fd« 
uole non pur finte , mo quelle , che fono monrfefld* 
mente fdlfe: miridmolefdccie ,egliocchidiciofcheA 
duna . percioche nìffund cofo è tonto molle , ne tdn* 
to tenero , ne che cofi fdcilmente fi rompo d pieghi , 
come lo uolontd'' uerfo di noi , ^ l'opinione de' cits 
tddini : i quoli non foldmente fi corrucciono per U 
moLudgitd di coloro , che dimondono ilmdgiftYdto, 
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tnd dncord fer le buone ^ lodeuoli opere de' medefta 
^if^tjje uolte s'inj'dfìidifcono . d (puefìo giorno ddun 
quej giorno (jierdto <(jr defiderdtOj penfdndo MilonCy 
con fdnguinofe mdni, dimofhdndo eJT confejfdndo 
Ufceleritd'^H peccdtOj d quelli bonordti dujfictj 
delle centurie ueniud ? qudnto non è quejìo dd ere» 
dere in lui j qudnto dU’incontro in clodio è dd ejjert 
tenuto per certo idqudlt, morto Milane j fi penfdud 
di douerregndte. oltre d ciò, chi non sd , che niffui» 
nd cofd piu dccrefce Tduddcid, d giudici, ne piu dlpec 
cdre inuitd , che Id f^erdnzd delTimpunitd f in qudle 
adunque di lor due e fldtd quefld f^erdnzd ? in Milos 
ne, il quale dncor hard è reo di un fdtto è lodeuole, o, 
fe non lodeuole, dimeno neceffdrio ’, d in elodia, il qua 
le talmente era [olito dijfrezzdre i giudici], et la pe^ 
nd, che niffund cofd gli pidceud , la quale d [offe con 
uffa dtdld natura , d lecita per le leg^ ? ma d che 
ne con piu rafani dij^utando prolungo il mio dire^ 
dimando ateo duinto Vetilio, ottimo, et udlorofifsi- 
mo cittadino ; chiamo te in tefHmonio d Marco Cdtoa 
ne : i quali una mia diuina fortuna mi ha dati per 
pudici, uoi da Marco Vduonio udifìe , che clodio gli 
hdueud detto, et udijìeuiuendo clodio, che Milane fra 
tre giorni morrebbe : e tre giorni dipoi , che elodia lo 
hduea detto, il cafo fegui. bora, fe egli non dubito' di 
[coprire quello elìcgli hdueud in animo , uoi potete 
dubitare quelch egli babbi fatto ? in che modo aduna 
q^uefeppe il giorno ? dianzi io l'ho detto, facil cofd era 
a fapereU tempo de gli ordinari] facrifìcijdel Dettaa 
tore di Ldnuuio. uidc , che era bifogno d Miloa 
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ne di dnddre d Ldnuuio ijutUo ifìeffo giùnto ch*eì 
ni dttdò : et però indnti di lui fi pdrti. et in che giorno 
pdrti f in quello , qudndo , come gid ho detto , il Tris 
hunodelld plebe dd lui corrotto furiofdmente pdrlo.il 
qudl giorno j in cofi fitto pdrUmento, incofgrdn 
gridi , egli mdi non lo hdurebbe Idfcidto , fe non per 
cdgione et def derio di dire effetto di fuo fcelerdto difs 
fegno . dunque non hebbe egli cdgione di pdrtirf dd. 
Romd , dnzi piu tofo hebbe cdgione di non pdrtirs 
f . et dU'incontro Milane niffund cdgione hebbe di res 
fìdre d Romd : et di pdrtirf hebbe non foldmente cd^ 
^one , md necefitd . Ecct dncord un*dltrd rdgione : 
che jf come elodia feppeche Milane quel porno fes 
rebbe in uidggio j cof Milane non potè' di elodia pur 
foffettdre il medefmo . primi ui dimdndo , in che 
modo potè' Milane fdperlo: il che uoi non potete pds 
rimenti di elodia dintdnddrmi. percioche qudndo non 
ne hdueffe nijfun^dltro ricerco y fdluo che Tito Pdth 
nd y fuo fdmiglidri fimo : potè fdpere , che in quello 
ifeffo porno doueud ejfere credto d Ldnuuio il fi-» 
mine di Milane ì^ettdtorè . md ui erdno molti dltri 


incori y mdfimdmente i Ldnuuini tutti , onde potes 
ud fàcilmente fdperlo , dd ritorno di elodia d Ronuf 
d cui dimdndo' urlone ? concederò chi’egU ne hdbbid 
dimdnddto . uedete quel ch^ioui dono j et qudntoio 
fd liberile con uoi . concederò incori , cWegli hdbbi 
corro tto un feruo di ejfo elodio y come hd detto Ario 
dmico mio leggete quello j che i uofri tefimonij hdns 
no dipofo . Cdio edfrnio , foprdnomindto Scoli , dd 
lntcrdmpd,miofdmiglidre, etcompdgno di Publio 
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Cloiio j per il cui tefìimonio fdrecchi dnni fd do(tìo 
rrd fìdtoinund medefimd bord et in Interdtnnd et 
in Rom4 5 copiti nel fm tepimonio bd detto , cbe Pj*s 
hlio clodio erd per pdre nelld uilld chidmdtd Albdno j 
md cbe , ejfendogli fuor di ogni opinione uenuto lUn 
tiifo delld morte di Ciro drcbitetto , di fubito fi rifolfe 
di dnddre d Komd . il medefmo bd detto Odio elodia, 
compdgno dncor egli S Publio clodio . bord notdteò 
giudici , ddlld dipoftione di <juepi tepimoni (judnto 
grdn benefìcio fegud dlld cdufd nofìrd • primierdmen 
te fì leud uid ogni fojpetto ,cbe Milane fì fìd pdrtito 
con dnimo di tendergli dgudti d elodia nel cdmino ; 
ejfendócbenon doueud d modo dlcuno rincontrdrfi 
con luì . dipoi ( percioebe io non fo , per e^udl cdgionc 
non debbd dncor difendere me Peffo) fdpete o giudici, 
cbe , (judndo fì erd per mettere cfuelld leggje , dlcuni , 
cbe fdrldudn o in fduore di ejfd legge , difìero, libo» 
micidio efser fìdto fdtto per mdno di Milane , md per 
confi glio di tjudlcbe maggior buomo . et non è dubio ^ 
cbe (juefìi fcidgurdti et maludgi notdudno me per Idp 
drone et djfafìino . per i propi tefimoni indebbolh 
fono le loro ragioni adoro , i cjudli dicono cbe elodia 
quel giorno, fe non ueniudl’ dui fo delld morte di CU 
ro j non era per tornare a Roma . io mi fono sgrauds 
to di un gran pefo : io fono fuori di penfìero : non fé» 
tno , cbe fi creda , cb'io babbi penfdto a co fa , la qua» 
le non bo pur potuto imaginarmi . Hard feguiro' al 
rimanente . percioebe mi fouiene quella ragione : Ne 
dncor elodia bd penfdto di tendere gli dguati a Mi* 
Ione, poi cbe doueud refarfì nell' Albano : onde non 

C itj 
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rtd iimfmilechi*egli ufàjfe udendo fdre l'homìàdiìu 
d quefld rdgione io rif^ondo, quel che qudft con gli ocs 
chi ueggo : che colui , il qudle dicono che porto Id noa 
ueìld deìld morte di Ciro, non uenne per cdgione di tdl 
nouelldj md per ddre dui foche Milone erd uicino. per 
cioche À qUdl fine doueud egliuenire dnuncidre Id 
. morte di Ciro, il qudle, pdrtendofi clodio di Romd , lo 
hdueudldfcidto che moriud? iomi ritroudi concloa 
diOf ^ infieme con lui figilldi il tejfdmento ; il qudl 
tefldmento Ciro puhlicdmente hdueudfdttoy et ci hds 
ueud fdtti heredilui ^ me. è ddunque uerìfimile, 
fhey hduendolo clodio il giorno indnti dìle tre bore di 
fforno Idfcidto che j^ìrdudyil^omo feguente die dica 
cihore glifojfe portdto l'duifo deìld morte ? md cancea 
deròy checid fiduero. che cdgione hdueud di uenire'd 
^omdcoftinjrettd ? checdffone hdueud di entrdre in 
cdminoy foprduegnente Id notte? onde ndfceud queftd 
frettd? dedTejfereheredefprimd non ui erd cdgione 
àlcundy per U qudle douejfe djfrettdrfi : dipoi , fe dU 
cund ui fojfe fìdtd y che cofd poteud ejfer quefìd , Id 
qudle egli douejfe dcquijldre troudndofi quelld notte 
d Romdy ^ perdere uenendoui Id mdttind feguente ? 
C2T fi come egli hehhe cdgione piu tofo di fchifdreil 
ttenhre d Romd di nottCy che di defiderdrlo : cofi Mia 
loney effendo ìnfdidtoreyfe ftpeudy che clodio douejfe 
uenire d Romd di nottey hehhe cdgione difermdrfiy et 
di djjtettdrlo . Vhduerehhe uccifo di notte , in un luoa 
go infdme ^ pieno di dffdffini : hdurehhe potuto nea 
gdre dihduerlo uccifo ine ferehhe jìdto alcuno , che 
non gli hdueffe creduto) ueggUndofi che hard, cWeglì 
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, J fiato ad Ariddj potè pero' fo/pettarcy che egli, <juan* 

^ tutujue (^itelgjbrno uolejje ritornare a' Roma , andes 

rehheaìldfuaiiiila,rnafjìmarnente effendo ella fn la 
^ firada, perche dunque Milane onero non anticipo per 

rincontrarlo, accioche non fi fermajfe nella uilla : o- 
^ Itero non fi fermo in quel luogo , dotte elodia la nota 

^ te eraper uenire ? Veggo giudici , che fin qui chiara» 

f mente fi conofee , che non pur di danno ma di utile 

I era a' Milane che elodia uiuejfe : CT che all*incontro 

^ d elodia, per cacone di adempire i fuoi defiderìj, 

doueua fommamente effere grata la morte di Milo» 
ne . ueggo effer manìfefìo , che elodia mortalmen* 
te odiaua Milane , ^ che di Milane uerfo lui odio 
alcuno non uera : che elodia haueua per ordina» 
rio cofiume di fare uiolenza, esr Milane folamente di 
fare alla uiolenza riparo : che da lui era fiata à Mi» 

C uij 
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eonfeffa il fatto, non è pero niffuno il quale non de» 
fideri la fua falute. haurebbefi primamente alla qua» 
Ina del luogo , non a Milane , attribuito quejìo pec» 
tato, per -effere luogo oue fogliano nafeonderfi , ^ 
albergare ladroni di continuo : oue ne la folitudine , 
che èftnza uoce , Chauerebbe palefato , ne la notte , 
eheecieca^ofcura, Chauerebbe feoperto. dipoi ca» 
derebbe il fhfi>etto fopra molti , t quali in cotd luogo 
erano fiati da cJodio uiolati,f^ogliati, fuor de' lor be» 
ni cacciati, fopra molti ancoraché fimili incurie 
t 'emeuano. finalmente a tutta la Tofiana fi darebbe 
la colpa. Non mi fi negherà, cheClodio quel giorno 
ritornando d* Arida non andaffe nell' Albano. CT 
cuando Milane non hauejfe faputo , che (Iodio era 
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Ione fddefemente fignìfìcdtd Cr fredettdU morte , et 
id Milone fur und fdroU non fi erd mdi fentitd : 
ch‘egli fdf end il giorno delld fdrtitd di Milone , 
Milone del ritorno di lui non fdpere : che iL 
uidggio di Milone erd neceffdrio , CT elodia 
piu toflo ifconueneuole : che Milone bdueud con chid 
ri modi fdttopdle fedi douerfi cjueL porno pdrtire di 
Romd , ^ clodio fìntdmente bdued dimoflro di non 
douer ijuel giorno ritorndre : che Milone non fi mutd 
di pen fiero intorno di di deìldpdrtitd , ^ clodio fins 
fe di hduercdgìone di mutdrfi intorno di di del fuo rh 
torno: che d Milone, feuoleud tendergli dgudti d 
elodia , piu fi conueniud di df^ttdrlo Id notte uicis 
no dlld città ^ et d clodio, tutto che non temejfe Min 
Ione , nondimeno il uenire d Romd di notte doueud 
effere di pdurd . Veggìdmo hard , cjuel che fommd^ 
mente import d , d eludi di lor duecptel luogo iflejfo j 
oue uennero dlle mdni ,fid fìdto piu à propofito ^ 
piu commodo per conto deinnfidie . hdfsi o' giudici d 
dubitdriii , 0 d penfdrui fu molto Ì quefìo luogo e 
indnti dlld poffefìone di elodia ; nelld c^udl pojfefsios 
ne, per quelle fmifùrdte fdhriche fotta teryd, mille 
hrdui huomini dgidtdmente ui fi dUogidUdno. md mi 
fi dirà , che Milone penfdud di ejfer fuperiore per 
Vdltezzd del luogo, et per tdle cdgione hdueud quel 
luogo eletto come dttifsimo dlld contefd * ^ io diro 
dWincontro ,chepiuuerifimile è, che clodio fi fers 
maffe in cotdl luogo per dj^ettdre Milone , effondo 
che Id commoditd del luogo gli ddud dnimo di dffd* 
litio, fferdnzd di ucciderlo . Id co fd iflelfd , i 
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pudici y p.drld : in cui fempre è molta, forza , ^ fa 
uoi (juefle cofe non diro' udijìe effcr fiate fatte , ma le 
uedefle dipinte : nondimeno ferebbe manifefioy (^Udle 
di /or due f off e 1‘ affa fino , ejr <iudie foffe l'innocens 
te ; effondo che l'uno fedeua in carretta , con U pd? 
lizzaintorno-, in compagnia della moglie. qual di 
quefle cofe non è di grandi fimo impedimento i Vhos 
vita yO la carretta yO la moglie l poteua egli effer mea 
no atto al combattere , che effondo nella pellizzains 
^uolto y nella carretta impedito , ddla moglie quaft 
legato ? dall'altro canto mirate clodio, pximieramens 
te eh efee della uilla , fuor di ogni opinione . perche 
di fera ? qual necefita' lo fringe ad ufcirecof tardi y 
fpecialmentein quell'hora landò' rulla uiUa diPoma 
feio . per ueder Pompeio ì fapeua ch'egli era, n.dl'A,^ 
lienfe indi lontano . per ueder la uilla i mille uolte ui 
era fato . perche adunque tardò y e tanto f trMene 
ne l perche non uolle partir f di quel luogoj^fn che 
Milane non arriuaffe . facciamo hora paragone del 
Maggio dell'ifpedito ladrone con gl'impedimenti M 
Milane . fempre dianzi egli ufaua di bauer La. mof 
glie in compagnia : alhora non l'haueua . fempre uo 
faua di gire in carretta : alhora era à cauallo , fem» 
pre , douunque andana y etiandio quando gìua in 
fretta a' gli alloggiamenti di Tofana , haueua in 
compagnia buomini Greci , i quali con facetie et buf* 
fonèrie lo tratteneuanq : alhora nella fua compagnia 
non u era di cotali huomini pur uru> , Milone y il 
quale mai foleua menar fecoi giouani cantori della 
moglie, alhora per cafo gli haueua fe^o , ttn 
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✓ thìdffo di fdntefche, ^ clodìo, ìlcjudle mendud 
femfre fece gente impudied , ^ per libidine infdme , 
top mdfchi comefemine , dlbord non mendnd (èco dU 
tri che hUomini fcieltij e tdli , che pdreud , che come 
hrduietperihuominiddunobrduo^ pero huomo 
fojferopdti cerniti . perche ddunquefu uinto ? perche 
non fempre iluìdnddnte ddl Udrone , md dlcuna 
uoltd dncord il Udrone ddl uknddnte niene uccifo ; 
perche fe bene clodio prouipo fi erd dbbdttuto in huos 
mini (frouifi, nondimeno p pud dire che undfemind 
in huomini udlorop p fojje dbbdttutd . non fu mdi 
Milone cop poco prouipo contro d' lui y ch'egli non 
fojfequdp eù bdfdnxd prouifo . fempre egli penfda 
UdyCU qudnto douejfe effere utile Id fud morte d 
Publio clodio , ^ qudnto dd lui (offe odidto , ^ 
qudnto drrifchidto egli (offe . Id onde non dnddud 
mdi fenzdgudrdid cO" fenzd buond feortd in luos 
goy ouecorrejfe pericolo delU fud ukd : dUd qudle 
fdpeud che clodio mirdud , come d cofd , onde perda 
Hdy^ qudp di certo p prometteud grdndipimi pres 
mi , oltre d cio\ il cdfo pud molto y ^ i dubbiop d» 
lenimenti delle bdttdglùy ^ Mdrtech^è commune : 
il qudle molte uolte hd fdttOyche il uincitore pd ina 
tento alle (foglie y ^ per U uittorid fuperbo , è pdto 
ripttdtod' terrdy ^ percojfo dd colui y che dd lui 
uinto gidceud. a' quepd rdgione p dgpugne dncord, 
ehe clodio yhduendo depndto , gr Urgdmente heuua 
tOyCT ffpndo mezzo fonndcchiofo y non poteud eoa 
tiofcere cid che bifogndud . ^ perd hduendo Idfcida 
to il nimico dd dietro , che d'ogni bdndd erd rinchiua 
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fo j d* compagni di lui , che dopo tutti ueniud.no , 
funto di penfitro non hebbe : ne qudi infiammati 
d'ira y ^ priuati di ogni f^eranza della uita del 
padrone , ejfendofi egli abbattuto , cadde in epueìle 
pene , con le quali i fedeli ferui per la uita del padroa 
ne uollero punirlo . Perche adunque di ferui gli ha 
fatti liberi i crederò ^ , che fi fia moffo a' liberarli , per 
dubbio che non foffe da loro fcoperto, che non potejfes 
ro fopportare il dolore , che non fojfero cofiretti da 
tormenti a confeffare che da ferui di Milane nella 
aia Appia Publio elodia era fiato morto . che acca* 
de j che tu li tormenti ? che uuoi tu fapere ? tegli C ha ' 
uccifo ? hallo uccifo . d ragione, d a torto ? quefio non 
tocca a' cercare a eduiy che tormenta» perche nel tor* 
mento folamente fi cerca ,feil delitto è fiato camme f* 
fo : ma nel giudicio , fe d ragione d d torto fi è com* 
meffo . attendiamo adunque d quello , che fi ha da 
cercare nel giudicio ; che quello , che per uia di tor* 
menti uuoi ritrouare , noi lo confi fsiamo . mafe , per 
^ual cagione àgli babbi liberati, tu mi dimandi , pi» 
tofio che per qual cacone babbi loro dato cofi piccioli 
premi : non fai riprendere nel nimico quello , che pi» 
fi conuerrebbe . percioche quefio Marco Catone qui 
prefentefil quale ogni co fa cofidntemente^t animo fa* 
mente e folito di dire, ha detto, et hallo detto al popola 
folleuato, il quale. però per l'auttorita di lui fi acque* 
to, che non pur di liberta', ma di qual fi uoglia pre* 
mio erano fiati dignifiimi coloro^ i quali U uita del Iq 
ro padrone haueuano dififa»percioche qual premio èco 
fi grande, U quale pojfa corriff ondai d merito di cop 
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dffettiondtiycofi buoni, cofifedelfer ut , per cagione 
de* (judliegli e'ruiuo ? benché egli di uero non tanto 
elor tenuto per<\ue^o , epuatito che per opera, loro 
non ha fatiato co’/ fangue , cr con le piaghe fue 
fùmo , gli occhi del crudelifsimo nimico . i quali 
scegli non haueJfeliberati,bifognaua in luogo de prea 
tniarli dargli a tormenti , co fa troppo ingiufld , per 
hauer conferuato dalla morte ^ difefoil lor padros 
ne , con dare la deuuta pena 4' colui, onde cotal fee» 
leritanafceud .non ft pente Milone di hauerli libera» 
ti : anzi in quefo fuo mifero flato nijfuna cofa meno 

10 annoia , che, quantunque a lui alcunacofa aue» 
niffe , hauere però lor dato quel premio , che merita» 
nano. Ma Vefaminationi aggrauano Milone, le qua» 

11 conia tortura fi fono fatte fif Ila fala della Llibertd. 
etquaiferuifi fonoefaminati ? mi dimandi f* i ferui 
di VublioClodio . chi gli ha e faminati ? Appio . chi gli 
ha qua condotti ? Appio . di cafa di cui uengono ? di 
Appio , bonta^ di Dio , quale può effere magpore fe» 
nerita di quefla i non poffono i ferui effere e faminati 
cantra il padrone , faluo che in cafo d^inceflo, co» 
me fu cantra di elodia . molto a dei fi e duicinato 
elodia j piu fi è loro fatto apprejfo , che quando pe» 
netro' fino à loro altari', poi che della fua morte non 
altramente fono fui tormento e faminati i ferui, che 
fe fi haueffe uiolata una cofa facra . er nondimeno i 
noflri maggiori non uollero , che contro al padrone 
alcun feruo foffe efaminato : non perche non fi po» 
teffe trouar la uerita', ma perche pareua loro brutta 
cofa j ^ peggiore che la morte ifleffa. del padrone • 
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^ fiord, che contro di reo fonoefdmindtii feruide 
l dccuf^ore , U ueritd fi può ritroudre i md che efds 

*»indtione diche qudlitder<t<jue/fd ? olà, doue 

t Rufdone, doueeCdfcd? clodio hdegli tefi gUd» 
gtidti d Milone ? fe rijfondeudno di fi , erdno certi di 
douerejferecrocififii. ferij^ondetidnodinè , fh„d» 

Udno ld lihertd . non uifdre , che d quefid cofi fdttd 
tfdmindtionefidehhdddre f iendfede ? incontdnente 
mefii alld tonurd, efdmindti , fono perofePdrd^ 

dd gli ditti, ^rinchiufi dentro d firettiffimi luca 
ghi,d fine che non pofià dlcuno rdgiondre con elfo 
loro. cjuefii, effendo fidtiin cdfd dell'dccu fetore cen^ 
to giorni, ddlloiflejfodccu fetore fono fidti quà cona 
dotti non ni pdre , che quefid efemindtione fid fina 
cerifiinid , et lontdnd dd ogni frdude ? Idcofdiflejfd 
fntdnti e tdnto chidri drgomenti ^ fgni riluce 
dimdnierdfcheui dimofird Milene effre ritorndto 
4 Romd con und purd ^ fincerd mente, dd niffua 
nd fceleritd contdmìndto , dd ntffuno timore ifiida 
uentdto, dd^ nijfund cofienzd trdudglidto. md fe 
con tutto do nondncorchidrdmenteld fudinnocena 
Z4 uedete : ricorddteui di grdtid , ricorddteui che 
frefiezzd fu Id fud nel ritorno ; che introito nella 
ftdzzd,qudndo il pdldzzo fi dhhrug^dud ; che 
^dndezzd di dnimo , che uifo , che pdrUre , ne foa 
Idmente uenne 4 ' ddrfi in potefìddel popolo, md dna 
cord delfendto - nefoldmentedel fendto, mddncoa 
td delle publichepdrdie, e de'folddti drmdti ; ne foa 
ldmenudiquefii,mddncorddi colui , in mdno di 
cuiU fenato hdueud ripofid tutta U republicd, tutta 
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Id ^ottentu d" Itdlid, tutte l*dr mi del popolo Romd^ 
no. in cui podepd' mlone cettdmente non fi ferebbe 
mai commejfoyfe non Chduejfe dfskurdto Ujferdnzd 
delld fudinnocenzd',ejfendo mdfsimdmente ch^egli 
udiudtuttelecofe,^di grdndi ne temeud, di 
molte nefofhettdud , ^ dlcune ne credeud . grdnde 
è , ò giudici, Idforzd delld cofcienzd , ^ grdnde in 
due diuerfi effetti . fi come elld fd , che coloro , i ijUdU 
niffundcofdmen chegiufldhdnno operdtd, uiuono 
ftnzd timore : cofi è cd^one, che coloro, i qudli hdn» 
nopeccdto, temono continudmente , O" pdre fem^ 
pre loro di bduere Id pend indnti d gin occhi . Ne cr^ 
iidfe , che fenzd mdnifefld cdgìone il fendto hdbbi 
fempre dpproudtoil cdfo di Milane, percioche come 
huomini di dito fdpere uedeudno confiderdud* 
no Id Cdgìone delfdttó,ld grdndezzd. dell^dnimo, 
Id coffdnxd delld difefd . Non penfo , o giudici , che 
ni fidufcìto di mente, qudndo uenne l^duifo delld 
morte di elodia , quel che in quei giorni non foldmen^ 
tei nimicidi Milane , md dlcuni dltri dncord rdpo^ 
ndudno0‘ penfdudno, quelli per odio, que/H per 
ignordnzd . dnddudno dicendo, che egli non ritorne^ 
rebbe d Romd . percioche , ouero che egli hdueffe hcm 
€Ì fo elodia moffo eir ffinto ddhd, per uccidere un 

fuo nimico in fodisfdttione dell'odio che gli ‘ 

penfdUdno ,chetdntddllegrezzd prenderebbe ddUo 
hduerlo uccifo , che fenzd dolore fi fldrebbe fuori de 
. Updtrid , hduendo col fdngue del nimico fdtidto 
l'odio fuo . ouero ch'egli l'hdueffe morto p^ trdrre la 
pdtrid di feruitù j jlimdudno ^ che j come huomo ud^ 
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larofoy hdttendo fdudtd Urepublicd con rifchio de 
Id nitdfud j Uolontieri ubbidirebbe dUe ^eggi^p pdra 
tirebbeportdndofecoundglorid etemd yd noildfàe* 
rebbe dd godere <^ne fi d cittd\ld qudle egli hduejfe 
conferudtd . Molti dncord di Cdtilind , di ijuelle 

tnojlruofè nouitd tdgiondudno . dndrd con empito ; 
prender d' qualche luogo per forza : fard guerra a 
Id patria . deb quanto è mifero alcuna uolta, et ina 
felice lo flato di quei cittadini , i quali hanno operato 
grandifiimi benefìci uerfo la republica: offendo che 
nonfoldmente cifcordiamo le loro bonorate ^ lodea 
tuli opere, ma foffettiamo ancora quel che da piu 
maludgi buomini affetteremmo . bora reietto ha dia 
tnoflro , che quello, che ragionauono ^ penfaudno 
totali buomini , erafalfo : fi come fenzd dubbio fea 
rebbe flato uero,fe Milane haueffe commeffo cofa, U 
quale egli con buone ^uere ragioni non poteffe lUa 
fendere, che diro io dell* altre oppofìtioni , fatte dìa 
poi contr a lui ? le quali bauerebbono trauagUato l*da 
nimo di ogniuno , il quale non pur di grandi, ma di 
mediocri peccati foffe confapeuole . ^ nondimeno è 
cofa merauigliofa a credere , in che modo cotd a 
li ^pófitioni egli ha tolerate , tolerate dico ? anm 
zi in cÀr modo egli le ha ff rezzate , ^ in niffuu 
conto tenute} facendo in do quel, che ne con grana 
difsimo animo fenza innocenza, ne con l'innocena 
za fenza gran fortezza di animo fi pud fare • 
flimaudfi, che gran numero di feuti, di ffade, di 
briglie , di da^i , ^ di pili ancora in luoghi oca 
. tolti douejfe ritrouarfudkeuano , che egli non era 
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in Rowd dlamdcontrdtd , non trd nid cofi picciotd , 
oue Milane pudiche cdfd non hdneffe ^refd dd dffts 
to : che di molte drme erdno ffdte condotte fer Truca 
re nelld uilU fotta Vtricoli : che Idfnd cdfdnelLd eoa 
jìd dcLcdfitoLio erd ripienddi feuti : eJT che per tata 
to erdno ripojìe molte fdfeine j per drd&re Id cittd * 
fatte (juefle oppofitioni furono non foldmente fitte 
contro d lui, mdqudfi credute : ne primi fi refìo di 
crederle , che , fdttd l'inciuifitione di cìdfchedund , 
Pejfetto mofiro che erdno fdlfe . inuero io loddud l'in- 
credibile diligenzd di eneo Pompeìo : md diro cfuel 
ch'io fentoy o' giudici, troppe cofe fono corretti diudia 
re , ne dltrimenti pofsonofdre ,coloro^ d qudli e fida 
to dato il gouerno di tutti Id republicd . non che dia 
tro , bi fogni dire orecchie fno d non fo cui Popi Lh 
ciniodel circo mdfsimo', illude è gito d ritroudre 
Pompeio negli horti , er À dirgli , che i ferui di Mh 
Ione, efsendofi imbridcdti in cdfd fui , gli hdnno con* 
fefsdto , come hdueudno mejfo ordine di dmmdzxda 
re Pompeio ; ^ che dipoi dd uno di loro fu ferito , 
•per dubio ch'egli non pdlefdffe Id cofd. difubito Poma 
feio mindo" d" chidmdrmi con dltri fuoi dmici. et di 
commune pdrere fi conchiufe , eh egli conferiffe di 
fendto ciò che Licinio hdueud detto . iodlhord dd un 

Cinto temeud fierdmente yuedendo in cofi fitto foa 

fietto colui , il cjudle me ^ Id pdtrid hdueud conferà 
Mito : ddlCdltro mi merduiglidud , che fi crede f$e d 
• Popi j et che fi defsefede d pdrole di ferui ubbridchi j 
^ che uni feriti nel Idto, ld<{Udle rdfsomiglidud 
'und f untar d di dco jfofte tenuti per un colpo di un 

glddidtore. 
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ghdidtore . md conofco , che U diligenxd di Pompi* 
io non dd timore , md dd prudenzd ndfceud j wo/c«* 
do egli tener conto non foUmente diqtuUe cofcy le 
qudlierdnodd temere ymd in generdle di tutte, 1 
finecheuoidi nijjund temefle , udiudfi d dire, che 
per huond pezzd delld notte erd jldto ddto lUffdlto à 
Id cdfd di Odio Cefdre, huomoper molti chidri fdtti, 
&fergrdnudloveconofciuto.nonfi troudud, chi 
in cofi celebre luogo di quefìodjjdlto hduejfe hduutd 
notitid,necbifentitonehduefJe . ^ nondimeno fe 
ne diceud , che Pompeio temejje, non poteud cddermi 
neWdnimo j non potendo ejfere timore , oue è perfetta 
virtù. chi' egli f offe troppo diligente, meno mi pdres 
Ud j non douendomi pdrere troppo diligente colui, U 
i^udle hd prefo il gouerno di tuttd Id republicd . Poco 
fd ejfendofiridotto il fendtonel Cdpitolio in grdn fre* 
tpuenzd , fi ritrouo un fendtore , che diffe , che Mia 
Ione hdueud fatto l^drmi. ^ egli in <juel fdntiffmo 
tempio leudtdfi Id uefìe fi fcoperfe . perche Id uitd di 
un tdle àttddino , e tdle huomo nonbdfdud d fdr 
fede 5 fe C effetto ifeffb , tacendo lui , non pdrldud. Id 
ueritd' hd dimofìro , che tutte le oppof tieni fono fdm 
tefdlfe, finte condiffegno di nuocergli, benché 
noi hormdi , fe iuttduid f hd pdurd di Milane , non 
per rifletto delld morte di elodia , md per undltrd cda 
gione temidmo. i tuoi fofjiettij o' Gnee Pompeio, ( pero 
cieche d te hormdi indriccio Id mid uoce ,^f fdttda 
mente, che puoi udirmi ) i tuoi fofpetti , dico , fono 
quelli , che ci ffduentdno .fe di Miloue hdipdurd j fe 
penfi ch'egli hdbbi hard qudlche fcelerdto diffegno 
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contro dUd tud uhd y o' cbt l%dbbi hdtiuto per indna 
ti } fc Id fcieltd de" folddti itdlidni , come udnno dis 
tendo dlcmi tuoi oj'fcidli foprd dette fcielte ,fe quefle 
armi ,fe le pjuddre del Cdmpidoglio , fé le gttdrdie , 
che di ((j notte fifdnno , fe (juei brdui et cerniti gioa 
udni y i (punii fono dUd cufiodid del tuo corpo della 

cdftyfono finti drmdti contro dlt empito di Milane^ 
e tutte quejieprouifioni non per dltrd cdgione fi fono 
fdtte y ne ad nitro fine mirnno , che contro n coflui fo-a 
lo : grnngdglinrdid certamente gj incredibile animo 
bifognd che in lui fidygp- poffnnzn non di uno foto 
huomo : poi che contro d lui fola e finto eletto per cds 
pitnnoilpiu eccellente huomo della citta y e tuttala 
repuhlicd ha prefo farmi . maijudl è colui, che non 
comprenda , che tutto il corpo della republica è fiato 
commeffo alla tua cura , dì fine che non ad un foto 
membro, ma a tutte quelle parti, le eguali fonodeb^ 
boli gy mal conditionate , tu con quefie armi dia fera 
mezza gy falute ? gyfeà Milone la fortuna hauefa 
fe dato occafione, certamente egli ti haurebbe fatto 
cono/cere che non fu mai alcun^huomo ad un huomo 
piu caro y che tu a lui ',gy che, ouunque uedejfe lo 
intereffe deir honor tuo, niffuno pericolo egli ha mai 
fuggito^ ^ che con quel malua^o huomo, anzi con 
quella crudele gy odiofa pefle , piu gy piu uolte per 
la tua gloria ha combattuto ; et che , quando egli era 
tribuno della plebe y nelcafo dcUa falute mia, Idt 
quale ti fu carifftma , fenza configlio tuo nijfundt 
tofa fece j gy che dipoi , effendo egli in cofa accufta 
to , oue correua pericolo di tutto lo flato fuo , fu d4t 
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U d^efo : et che egli hd jj>erdto che due huommi , fm 
<he tutti gli dltrij douejjero fempre dmdrlo^ tu, per i 
benefici che gli hdi fdtti ; et io , per quelli , i qudi egli 
hdfdtti d me. le qudli rdgioni fe non mouejfero fdnh 
motuo'fetfequejlo foj^etto ti foffe penetrdto cofi à 
dentro, che fueglierlo d' niffun modo fi potejfe j jefia 
ndlmente ne quejli folddti, che per Cltdlìd fi fono cer» 
mti , fi hduejfero d licentidre ndmdi, ne quefiedrmi, 
<he fi ueggono hord nelld cittì, fi hdueffero 1 diporre, 
fin che Id ruind di Milane non fi uedejfe : certdmente, 
fenzd punto penfdrui , ferebbefi pdrtito delld pdtrid , 
tnojfo dd queir dmore uerfolei , col qudle nacque , et è 
fempre uiuuto ; md prima che partiffe, d te farebbe ^ ò 
gran Fompeioj quefo protejìo, fi come hard ancora ea 
gli fa : Confiderà , a quante uarieta' et mutdtioni fid 
fottopofid la uitd humana-, quanto fid uaga et uolus 
bile la fortuna ; quanto infedeli, quanto artificio fi gU 
amici nel fimulare a tempo j quanto poco cofldnti ne* 
pericoli i pdrenti,qudntopdurofi. uerra, uerra certa* 
mente quel tempo,et uederafsi una uolta quel giorno, 
quando tu, non dirò già in fortuna contraria, che con 
trarìa non ffero mai di uederla , ma forfè meno prò* 
ffera, per qualche accidente di quelli, che il tempo per 
fua natura porta , i quali, fi come l*efferienxa deue 
hduerciinfegnatOj Ifejfeuolte occorrono , defidererai 
dihauere appreffo te un cofi uero , et cefi cordiale a* 
mico, un cofi cofi ante, e cofi fedele huomo , uno che di 
grandezzadi animoagguagliailpiu ardito huomo 
che fila hoggi^ mondo, ò fia fiato giamai.benche qual 
cedui, che creda, che Gneo Pompeio, huomo ejfertilft* 
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woiicw chedlU reptthlicd fi conuiene^ molto hen 
informdto 4d cojlume <fe’ mdggiori , ^ fndlmente 
ne mdneg^ fublici fin che ogni altro efercìtdto ^ 
frdttico , hdnendo bdunto commiffwne ddl fendto di 
hduercurd cheldrefublìcd non incorrejfe in qndla 
che ddnno : le qttdli foche fdrole fono di tdlforzdyche 
i Confoli j fenzd riceuere alcune armi , nondimeno 
feruirtùdieffe fole furono femf re d bdfìdnzd drs 
mdti : chi crederi , dico , che eneo Fomfeio , hduenv 
do j oltre Id commifsione del fenato , ancora Cefercito 
H'P' le fcielte de* faldati Italiani y doueffe affettare il 
giudicio fer funireìtrifli fenfteri di colui y il quale 
diffegnaffe d*imfedire ^ ìflurbare il giudicio con la 
uiolenza et con l*armi ? chiaramente ha ueduto Fom» 
feio y ^ giudicato y che quefìe offofitioni contro di 
Milane fono falfe j hauendo egli meffa la lègge , Id 
quale , fi come io fimo y uicojlrigne ad ajfoluere 
Milane , ò almeno , fi come tutti confejfano , ui cona 
cede , che , giudicandolo innocente , f affiate ajfoluers 
lo . Et benché egli in quel luogo , oue uedete , feggd 
in mezzo a quelle fquadre di faldati j nondimeno ui 
dimoflra , eh* egli ha d*intorno quell* armi non fer 
daruì fj^auentOy (fercioche qual cofa meno! lui fi con 
uerrebbe , che sforzami a condannare uno , il quale 
egli fotrebbe f unire, et fer Ì antica ufanza de* maga 
pori, dj ferie genti ch*egliha fatto di lui?) md 
fer dfficurarui , ^ farui conofeere , che , contra il 
tenore del farlamento fatto hieri al fofolo , iti è cons 
ceffo di liberamente pudicare in quejlo cafo quel 
chefiu ui fare di puf itia conforme. ^ effendocos 
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p y non debbo temere , che , per Vhomki^o feguito 
nelld perfond di clodio , fidte per condenndrlo : ne 
fonocofipriuo d*intellettOy necofi poco conofco Cd^ 
nìmp uojlro j ^iuofìri, fegreti penfierìj che non 
fdppìd che opinione noi hdnete intorno dUd morte di 
clodio . delld qndie iìo non uolefù fdre quel che io 
ho f dito y cioè ribdttere ^ riprondre U rdgionidegli 
duerfdrij j nondimeno penferei che Milane non do^ 
uejfe hduer pend,(judndo per glorid fudconfejfdfa 
feejjeruero <^uel che èfdlfoj ^ conditd noce cofi 
griddjfe : Io ho morto , io ho morto , non spurio Mes 
Ho yUqudle perche in tempo di cdrefìid con le propie 
fdcoltd' founeniud dlld plebe j ^ pdreud di troppo 
dccdrezzdrld , nenne in fojfetto di noler fdrfi Re di 
Komd 'j non Tiberio Grdcco , il (indie per nid di fettd 
lena' il md^fhdto di fno coìlegd j gli nccifori de* qnds 
li empirono il mondo con Id glorid del nome loro : md 
ho morto colui, {percioche egli drdirebbe di dirlo, 
hduendo con pericolo delld nitd propid liberdtd Id pds 
trid) il cniddnlterio in mezzo d* fdntijjìmi dltdridd 
nobitifìime donne fu colto : colui , con Id etti pen'd 
molte nolte ordinò il fendto che fi fodiifdcejfe d* Dei, 
per ejfere fidte nioldte cpuelle reliponi , le qudli ordh 
ndridmente dd ogniuno fi ojferududno ; colui, del 
qudle Lucio Lucullo ^nrd di hduer ritroudto per 
indicio de* femi, che con Id propid forellddd fcelerds 
tdlibidine fof^into ficongiunfe: colui , il qudle con 
ferui drmdti cdcciò delld àttd quel cittddino , che per 
giudicio del fendto , del popolo , di tutto il mondo hd* 
•ueudeonferudtd Idcittd , Id uitd de*cittdd{ni - 
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toluij il quale e diede e tolfe i regni , ^ parti il mone 
do con cui gli piacque : colui, il quale, dopo molti ho» 
micidij commeffi in mezzo della piazza, con uiolen» 
za ^ con armi coflrinfe a jlare rinchiufo in cafa il 
piu ualorofo, ^ piu honorato cittadino di quefla cite 
ta' : colui, a cui fempre fu lecita ogni fcelerita', ogni 
Ubidine : colui, il quale arfe il tempio delle ninfe, per» 
che perijfero i libri publici, oue fi conteneua la memo» 
ria delle facolta' di cia/cheduno : colui finalmente, il 
quale era hormai uenuto a' tale , che a nijfuna legge 
ubbidiua,nìJfunaragone ciuile offeruaua, a niffun 
termine di pojfeffwnemiraua : il quale fi focena pa» 
drone delle pojfeffioni altrui , non per uia di palaz» 
zo , con prouare ejfer fuo quel che non era , ma con 
gente armata , con efercito, con ijpiegate bandiere : il 
quale co’ mede fimi modi fi e sforzato di cacciare delle 
fojfeffioni, non diro' i‘Vofcani,de^ quali egliniffuno 
conto teneua j ma quejlo eneo Pompeio , giudice uo» 
flro , huomo tale, che di bontà ^ di ualore contende 
co"" primi; il quale con gli architetti, ^con leprat» 
fiche andana per le uiìle, et per gli horti di quefio et 
di quello : il quale diffegnaua dì occupare tanto, che 
il Gknicolo eir Colpi fojfero il termine delle fue pofix 
feffioni : il quale , non hauendo ottenuto da jito Pa» 
conio , cauagliere Komanohonoratifiìmo , ^ pru» 
dente huomo , che gli uendeffe lo fiabile ch'eli hd 
in forma dHfola nel loco Pretio , alla ffrouifia ui 
condujfe con barche ^calcina, ^pietre, ^le» 
gnomi, binanti d gli occhi del padrone , il qua» 
le Jlaud fu Coltra ripa mrando a' quefio , hebbt 
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drdire di fdbricdre fu, di altri : il quale a queffè 
"Tito Furfdnio , et che huomo eterni Dei f* ( fercioch^ 
non farlo ne di Sdntid , ne di Afronio , fer non dire 
di una donnicciuola , ne di ungiouanetto : alTuno et 
dlt altro de^ quali minaccio di dare la morte,fe non gli 
haueffero dati i loro borii )dun Vurfanio egli ha ba= 
unto 0(dire S dire, che, fenon gli bauejfe dato quella 
fomma di danari, che chieftagli baueua gli portereb 
ée un morto in capi, per generare odio, et infamia fos 
fra di un tal huomo : il quale ad Appio fuo fratello , 
amico mio, et fedele et nero amico, tolfe per forza una 
fojfeffione, mentre che egli era abfente : il quale fi 
tneffe a fabricare uno muro inanti alla pòrta di fui 
forelld, e tal principio ui diede, che.ueniuaa fri» 
nate la forella non folamente del fottoportico , ma 
in tutto della uifla c'J del lume . benché quefle fue 
cofi fatte operationi pareuano bar mai ejfere tolerabis 
li: con tutto che egualmente contro alla republica,et t 
particolari , contro lontani , et <t’ uicini , contro a 
flranieri , et a’fuoi fojfe infoiente ^furiofo : main 
un certo modo la citta per il lungo ufo di cotali ingiù» 
rie fi era indurita , et haueua fatto il callo , onde con 
tnerauigliofa patienza toleraua. maqu elle calamità, 
che da lui erano per nafcere, ^ di^àfi uedeuano 
prefenti , in che modo uoi haurefìe potuto fuggirle l 
ouero in che modo haurefle potuto tolerare la fua fu» 
perita fignoria , scegli foffe afcefo à grado , onde po» 
teffe commatidarui ? non parlerò di quelli, che fo» 
no compagni alla nojlra republica , non delle na» 
tioni jlraniere , non delli Ke , non delli Prendpi : 
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(perciocheuoihdtteudte f dito noto y ^ pregdtold:» 
dio , ch^ egli contro d qnefìi efercitdffe il fuo fnrore , 
fin tojlo che contro dlle uoflre polfefftóni dUe uojhre 
cdfcyd'nojìrìddndri) contro d uojlri figlinoli j dia 
co io ) contro d figliuoli certdmente j contro dlle nos 
pre moglie Id fndsfrendtd libidine hdnrebbe uolnto 
isfinocdre . penfdte noi , ch'io fingd dicendoni cofe che 
fi ueggono , che fono note dd ognìnno , che fi toccd.no 
con mdno y cioè ch'egli erd per fdre uno efercito di 
fierni neìid cittd , col mezzo de' cpudli tntu Id repua 
hlicdj ^ lefdcoltd di tutti icittddini occnpdffey et • 
fiotto di fino dominio teneffie . Id onde fie Milane tenena 
do ld Ifddd in mdno fidngninofid griddfifie , Venite 
qndui prego y ^uditemi o'cittddinii ioho morto 
Tnblioclodio : con qnefid pddd e5r con qnefid mdno 
hodffiicnrdtd Id uitd nofird ddl furore di colui, U 
qudle hormdi ne con dienne leggi, ne con dlcnnigina 
dicij noi poteudmo rifrendre , ò ritenere : io fiolo ho 
fdtto , che Id rdgione , Veepnitd , le leggi , Id libertà , 
Id modepid , Id cdfiitdt refiino in tjuefid cittd : fie cofii 
griddjfe Milone j non e dd dnbitdre con qudle dnimo 
' fofife dficoltdto ddlld cittdL : negpendofi hard, che non 
e dlcnno , il ({Udle non died elìcgli hd fdtto bene j et 
non lo lodi j ^ non giudichi, che niffuno mdi fece 
cofid , onde piu il popolo Romdno, e tnttd Id \tdlid , e 
tutte le ndtioni fi rdUegrdfifiero . Io non pofiogiudia 
' cdre 3 qudnto grdndi fnron o quelle dntiche dllegreza 

ze del popolo Romdno ne' profieri duenimenti delle 
guerre : hd però l'etd^ nofird molte uittorie uedute 
di eccellenti[fmii imperdtm’, delle quali niffiuna para 


. t 


IN DIFESA DI MI LONÈ; 2^ 
fori md d <^Hejld dttt^ ne cofi lungd dUegrezzd , ne 
cofi ^dnde . Tenrto d memorid , d giudici , quello 
ch’io fono per dirui.jj>ero che mieti figliuoli uofiri 
uederdnnonelldrepublicd molte cofe jcheui ddrdna 
no contentezzd . in ogniund di quejle donerete fema 
pre credere ycbe,fe Publio clodio fojfe uiuuto , nifi» 
fund hdurefie potuto uedere. grdndifsimd j^erdnzdy 
^ , fi comefermdmente credo , uerifiimd ci è ndtd , 
che quefio prè finte dnno , troudndofi Confile quefio 
cofinotdbde buomoj dbbdttuto il temer drìo drdire de 
tndlud^, Ipezzdti gfingiufti defiderij fermdtele 
leggi et igiudicij ,ferd Ufalutedelld cittd . . èddun^ 
que dlcuno cofi priuo d’intelletto , che fenfi che tdnp 
to bene fojfe duenuto , fi Publio clódio fiffe refidt9 
in uitdltAd Idfcidndo dd cdnto H ptopio interejfe , et 
uenendo dUo fidtode’ pdrticoldri , e dlcuno diml , il 
qudlebduejfe potuto delcontinouo pojfedere lefue 
fdcoltd' fitto Id fignorid di quel furiofo ?-n.on. temo , 
o giudici , cbeldnimìfid\ Idqudle bp bduuta con 
lui , debbd fdrui credere , che io infidmmdià. dd oa 
dio y ^ moffo piu ddlld pdffione , che ddlld ueritd 
contro d lui dicdy ^ qudfi con uomitogitti fuori 
quefle parole . perciocbe qudntunque io piu che ogni 
altro bdueud cdgione di odiarlo , nondimeno egli erd 
fi fdttdmente nimico di tutti, [che , pirdgondndo l’os 
dio mio uerfo di lui con l’odio che tutti gli portds 
Udno y pocd dijferenzd uifi fer ebbe cono fciutd . non 
fi pm non diro con parole ifirimere , md col penfiee 
to imdgnarey quanto egli fojfe fcelerdto , CT pejlh 
f^o cittadino . cr udite , d giudici j quello che io fino 
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per dirui . noi fete quà rdundtij non per dltrd cduft 
certdmentejcheperld morte di ciodio. imd^ndtcni 
neWdnimo ( percioche liberi fono i nofìri penfieri , ejr 
tf' guifd, di occhi ueggono le cofe ) imd^ndteni ddun* 
que j ^ formdte cd penftero un ritrdtto deli*effer 
mio. s*w poteffi con rejìituire Id uitd d elodia ottene» 
re dd uoiVdjfolutione di Milonr, dccettereffeuoi que^ 
fopdrtitof ueggo che ui fmdrrite in uifo. qudnto 
infelice ferebbe lo fldto uojiro , segli fojje uiuo j p<A 
che, fdpendo noi ch^egli è morto j nondimeno undfdU 
fd imd^ndtione di uederlo rifufcitdto ui perturbd. dh 
rofiu : fe ejfo eneo Vompeio, il quale hd fempre hd* 
uuto^hd efrdordindrid podejìd , fi come egli per 
tjìrdordindrid uirtù et fortuna ha meritato ; fe Poms 
peio adunque, fi come egli ha potuto mettere la legge 
della morte di ?ublioClodìo, cefi eglihaueffe potuto 
tifufàtdrlo 5 penfdte uoi,ch'egli l^hauejfe fatto ? quan 
do bene Vamicitid l'haueffe confortato a refìituirgli Id 
uitd, daWddtro canto l’interefj'e della republkane lo 
hdurebbe fconfortdto . Voi federe hora in quefìi feg^ 
per uindicare la morte di colui, a cui fe penfafìe di foa 
tere rendere la uitd, non uorrejìe: et della morte <H 
colui e fiata mejja la legge, il quale fe per la medefia 
ma legge potejje rifufcitare,la legge mai non fi fereb» 
he mejja . Se adunque colui , il quale ha morto cofi^ 
fatto huomo, confejfaffe di hauerlo morto, non impea 
trer ebbe da coloro, i quali egli haueffe tratti di fera 
uitu, di non temere fupplicio f Cofiumano i Greci di 
honorare con bonari diuini quelli buomini, i quali 
hanno uccifi i tiranni, che cofe ho io uedute in Athca 
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ntytt nelVdltre cittd delld Greàd?cbe diuine falena 
nitd in memorid di cotdli huomini ? che cdnti ? che 
Iter fi <* qttdfiy fer ddr loro l*immortdlitd\ et qnelld ri» 
uerenzdy che fi deue d’ Dei, et perche uìttd il nome lo» 
To, fono deifìcdti. et noi d uno, che hd conferudto co(i 
•grdn popolo, che hd uìndicdto cofigrdn fceleritd, non 
folo non ddrete àlcuni honori , tnd tolerdrete , che dd 
molentd mdno di fopplicio fìd condotto ? confejfdreb» 
he dico, scegli bdueffe fatto quel che gli uiene oppofo , 
tt dnimofdmente et uolentieri , di hduerlofdtto per Id 
libertà commune : et bdurebbe certdmente hduute 
cdffone non pur di confeffdrlo, md dncor di pretUcdr» 
lo. percioche fe egli non negd di hduerlo uccifo , di chi 
non dimdndd dlcun premio , md foldmente perdono : 
dourebbe egli, fe con deUberdto proponimento II h due f* 
fe uccifo, dubitdredi confejfdrlo j di che nonfoldinen* 
te perdono, md premio et lode meriterebbe i non effen 
do rdgìoneuole, ch'egli penfi efferui piu cdfo, t'hdbbl 
difefo Id fud uitd, che fe hduejfe difefi tutti Uoi . cdrta 
fefferebbe ddunque , et confeffdndo dcquifì crebbe dà 
noi, fe uolefe effer pdtì , dmpifftrni honori i mdfi lò 
effetto dd lui operdto non ui pidcejfe , ( benché còmt 
fèrebbe poffibile , che nòn pidcejfe à. cidfcheduno quél» 
Veffètto, ondeld fud fdltite fòjfendtdi) Jnd pu» 
re , fe un cofi grdn bene f do , dd cof gtdri u'dlef» 
rt operdto , non fojfe ^rdto d cìttddini , con dnià 
mogrdnde 0 -coJldnte fi pdrtirebbe dell%grdtdcd:à 
td: percioche qudl maggior ingratitudine può cjfe» 
re , che rdilegrdrfi gli altri, piangere quel folàf 

il quale deltdtrUi allegrezza fojft fiato cagione f d» 
uenga che quei cittadini^ i quali bannò fp^nti ì trddi» 
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■toridelU Hoflrd (&■ loro fdtrid , nel numero de'qttdU 
ioforrèdneorme fiejfo, tutti nel liberdre Id fdtrld 
hdnno fempre tenuto , ^ giudicdtOj che j fi come do* 
ueud ejferepdrtìcoldre Idglorid , cofi doueud loro f 
ticoUre pericolo ^ inuiSd feguirne . percioche (diro 
dimepifo) che lode hduerei io meritdtd neltdnno 
del mio confoldto j qudndo per Id fdluteuopd,^ 
de^ uopi figliuoli hehbi tdnto drdire J s io hduefsipen 
fdto di douere di cofi fitto drdire , e cofi fdttd impre* 
fdpoco trdudglio fentire? qudl femind non dnde* 
rebb^ drditdmente dd uccidere un fcelerdio ^ pc* 
flifero cittddino, f'elld non temep il pericolo Ì co* 
luiy ilqudlepreuedendo Cinuidid , Id morte , Id p f^ 
nd non refld però di difendere Id republicd , colui d. 
me pdre che fid uerdmente huomo . conuienfi dd uno 
popolo grdto j il premidre t tittdàini benemeriti . dd 
\ un' huomo udlorofo , non pentirfi di hduere udlo* 
rofdmènte operdto , tutto che del fuo udore ueggd 
ejfefe per premio Id pend . Idondeconfejferebbe Milo* 
ncy come Ahdldy come Udpdy comeOpirmoyCome Md 
Yiò i come noi medefmi i^feld republicd fop grd“ 
td', ei fi rdUegrerebbe : md s'eUd fopingrdtd , non* 
dimeno in dcerbd fortund dolce conforto ddld co^^ 
fcienzd fud prenderebbe . md di qpfio beneficio, o 

giudici i non douetefdpernegrddod Mìlone,md <m 

fortund del popolo Komdno , dlld uofird felicitd, 
et d ^li eterni Dei. ne deue nijfuno penftre dltrimen^ 
ti. fdluofenonè dlcuno , ilqudle non penfi effe* 
re dlcundcelefieuirtù, ne dlcunddiuind potefid} 
cuinon muoud ne Id grdndezzd deli imperio uo* 
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ftro , ne Sole , ne il moto de* cieli 0* de* fida 
neti , ne udrietÀ , cr ordini delle cofe hus 
mane ,ne,fer dir fiù , Id fdfienxd de* uoflri mdg* 
giori j i <judli con merduigliofd rhterenzd dttefea 
ro di culto diurno , eìT* d ftoi fuoi fofieri qudfi per bea 
reditdil medefimo cofìumeldfcidrono . ci e certdmena 
teund infnitd uirtùj che muouei cieli j g regge 
Vuniuerfo : ^ impofsibil è, che in quefìi corpi, ^ in 
quejld nojìrd dehbolezzd fid un non fo che di uigo^ 
re y et di fenfo che il medefimo uigore, ^ il mea 

defimo fenfo non fid in quefìo co fi grdnde, et cofi mea 
rduigliofo moto deìld ndturd.fe per duenturd non ere 
dono che egli non ui fid, perche non dppdrifce, et non 
fiuede.per Idqudlrdgione potremmo dncord dire, 
che Id nofhd propid mente , con Id qudle pudichidmo 
difeorridmo , et hord queflecofe trdttidmo , etrda 
^onidmo, non e però in noi , perche non Id uedidmo, 
et perche, di che forte eìld fid , o doue fid » non pofàda 
mo comprendere, queìld uirtù ddunque, che non fi ut 
de, et e\ queìld, dico , fi come piu uolte d quefld cttti 
hd dondto et felicità, et forze mdg^ori, che per L*ora 
dindrio non fi ueggono j cofi hard jier conferudrui ha 
fpento,ediflruttoquel fcelerdto'.dcui primierdmena 
tepofein dnimo dìfdre uiolenzddl piu forte huomo 
deìld città , et di prouocdrlo con l'drmi, d fne che dd 
. Milonefojfeuinto colui , il qudle fe uinto hduefse , in 
tutto il rimdnente deìld fud uitd , dò guifd di fero 
animdle , fciolto dd quel timore deìld pend, cheprid 
loriteneud, hdurebhe difrdccidte , et gudfe le belle 
membrd deìld uofrdfdntifsimapdtrid. non per confe* 
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gìio hwndno, md per uolontd degli eterni Dei^ et w 
lontd fin che mediocre j fegui td morte di elodia, le res 
ligkni ijlejje certdmente yqudndo uidero <«' cddere 
ifneìld fierd , fdrue che fi commoueffero , et , eddendo 
luij Id loro dignitd ricouerdjfero . perche noi o colli , 
etonoìbofchi Alhdniyd uoi hard dirizzo Id miduos' 
ee, etintejìimoniouichidmo : et uoi d dltdri Albdnì 
pitto terrd ndfcojii ycompdgni etegudli di quei fds 
erifeij chefd hord il popolo Romdno , uoi dico dfdn* 
tifsimi bofehi , dd lui tdglidti et gittdti d terrd, et u<d 
dùuini dtdri ,foprd i qudli quel furiofo et delld mente 
cieco hdueud fojioil grdue pefo di quelle fue fmifurd 
tefdbriche fatto terrd , uoi dlhord operdfle , uoi Id uos 
prd diuind urrtù dimofbrc^e per uendettd di tdnti fee 
lerdti effetti, che quel mdlud^o hdueud contrd Id uoa 
prd fdntitd operdti : e tu ddUUlto tuo monte ò' finto 
Cioue Ldtino, i cui Ughi, et bofehi , et fini molte uols 
te egli hdueud con ogni nefdndo jìupro,et con ogni fcea 
leritd contdmindti, fndlmente per cdjiigdrlo tu dpri^ 
pigli occhi, di uoi H fcelerdto, d uoi erd tenuto di pda 
gdre quellepene : et pero' à uoi , nel uofrocofpetto , ji 
come erd tenuto , lepdgd . tdrddfu Id uofrd pufì* 
tid,md conforme pero di merito di lui. uedefi chidrdrs 
mente, che nonfenzd uolontd de* Dei èfeguita U 
fud morte, ^ uedef mdjfmdmente dd quefo, che 
d punto indnti dUd cdpeUd delld ded Bond , Id qudle 
f neUd pojfefsione di Tito Sefìo GdUo , gioudne molto 
honordto ^ degno , io dico indnti U ^effd ded Bo- 
nd , hduendo dXtdccdtd Id quefione , riceue quella 
frimdfcritd ,delU quale fi morì, terminando i giara 


! 
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ni fuoi con <iHel fine i elìsegli hineud uiuendo meri* 
tato , onde [‘effetto dimojlro , dìegU erd fìdto dfa 
folto in quel nefdndo giiKUcio , non ferliberdrlo dà 
Id fend y md per rìferbdrlo d queflo notdhìle fupplis 
do . ^ Id medefimd ird de* Dei ffinfe 4 ' quel furore 
i fegudci di luì ) qudndo fenzd imdginì yfenzd cdn* 
toyfenzdgiuochi , fenzd Idmentiyfenzd lodi ordia 
ndrie , fenzd pompd , imbrdttdto di fdngue ^ di 
fdngo, priuo delThonore di quelVultimo ^ornoyil 
^udle i nimici d nimici fogliono concedere , l'dbbruga 
gidrono cofi gittdto in terrd come egli erd. quejlo da 
uenne , credo io , perche non erd honejlo cheVimd^a 
ni di* nobiliffimi buomini honordjfero punto Id morte 
di uno infime paricidd , et perche non fi conueniuà 
eli egli f offe dopo morte in dltro luogo difhdccìtUo y 
ehe in quedoy oue uiuendo erd jidto condenndto . et in 
suro durd bormdi et crudele mi pdreud Idfortund del 
popolo Romdno j Id qu<de per ifpdtio dì tdnti dnni uè* 
deffe e tolerdffe le tdnte ingiurie di lui contro d quea 
fldrepubUcd.e^i bdueud commeffo [lupro ne' fdntìfa 
fimi luoghi : hdueud rotti i grduijfimi decreti del fea 
ndto : hdueud mdnifefìdmente corrotti i giudicìj per 
effere dffolto : hdueud nel Tribundto trdUdgUdto il 
fendto : hdueud dnnuUdto quel che erd Jidto f dito per 
fdlute delldrepublkd diconfenfo di tuttd Id città : 
hdueud difcdcàdto me fuor delld pdtrid yfdccbeggida 
ti i miei beni , drfd Id mid cdfd , ingiuridti i miei fa 
gliuoliy et Id mid moglie : hdueud contro ogni douert 
prefo d contendere con Gneo ?ompeio , uccifi i mdgh 
Jlréti > O* I friniti , dbbruggidtd Idcdft di miofrd^ 
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fello , defreidtd IdTofcdndi tolto d molti le^foffef* 
fioni , et Id Yobhd ; fiu oltre ilfuriofo fegaiud : non fi 
contentdìtd del fdjfdto : non bdfldHdno dUe fitte irta 
fidtidbìli ^ fiere uoglie , non che Id cìttd\ mdCltds 
lid , le prottincie , ^ i regni . gìd in cdfid fittd sintda 
glidudno leggi, le ^ttdli d' nofiri ficbidui dotteudno 
fidrd /oggetti . (jttdluntjue cofidegli hdtteud defiidea 
fdto di hduere , in ^uefio dnno , fiofifie di cui fi uos 
lejfie , egli penfidud di dòuerld hduerè . d c^uefii fiuoi 
fenfiteri non ui erd dltro impedimento , che Id perfios 
nd di Milane, il cjUdle impedirli falò poteud . di Gneq 
tompeio non duktdud , per ejferfi poco fid rdppdcis 
ficdto con luì : Idpotenzd di Cefidre fiudpotenzd efis 
fiere diceud:de gli dnimi de' buoni non fidceud cdfio^ 
fi come dncordnel tempo delle mìe ficidgure. fiolo Mi* 
loned fiuoi dijfiegni erdcontrdrio . incofi fdttipens 
fieri troudndofi , prefie pdrtito di tendergli gli dguds 
ti . di che , fi come di fioprd ho detto , hdbbidmo d 
rendere grdtid d gli eterni dei j i <judli d cpuel màis 
udgìo et fiuriofio fecero ndficere cofii fidtto penfiero . per 
efiinguere cpueìld pefie dltrd uìd non u'erd . non hda 
ttrebbe Idtepublicd co' modiconfiueti, ^ ordindrìj 
potuto gidmdi punirlo, non hdurebbono poudto cono 
frodi lui, dopofdttòvretore , i decreti del fenato : 
■effendo che , quando egli erd priudto , il medefimo 
fenato molte uolte lo condanno', ne pero gioudmena 
to alcuno fie ne uide . Et fiemi fi dira' , che contro d 
'lui Vretore hdueremmo hauuti i Confioli, per frendrm 
'lo, ritenerlo : ri/fondero con due ragioni . pria 
mierdmente , morto Milone,Confioli fiarebbono flati 

creati 
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ctmH coloro , t dUd fdrte di dodiofduortudno^ 

dipoi f cjudl confde bdurebbe hduuto drdire di con* 
tendere concoidi nelld Pretur d , dd cui nel Tribund* 
to fi ricorddjfeeffere jìdtocrudelijfmdmente ruindto 
ttn’huomo confokre ? ogni cofd egli hdurebbe occupd* 
to yogni cofd bdurebbe in mdno . con tjuelld nuous 
legge , Id qudle in cdft fud con le altre leggi di elodia 
fi è ritroudtà , bduerebbefdtti i noflri febidui fuoi li* 
berti . ^ per concbiudere, fe gli eterni Dei ^ 
uefferojfintodquel penfieto diuolere uccìdere l/li* 
Ione , d cui egli erd tdnto inferiore di ualare , cpidn* 

10 undfemind dd un'buomo : uoi non bduerejle bo* 
td tpuelld republicdy ebe bduete . cbi creder d , ebe do* 
dio Pretore , dodio Confole ,(fe peto ^ueffe chiefe , 
Cr It mura iftejfe delia óttdt , uiuente luì , tdnto 
tempo hdueffero potuto durare , Affettare il fuo 
Confoldto ) ^ finalmente ebe egli uìuo non bdueffe 
danneg^dtd la citta', il eguale mortOf per opera prin* 
cip die di Sefio dodio f uno de^ fuoi fegudcì , bd brug* 
giato il palazzo del fenato : di ebe <pual cdfo uedem» 
mo mai piu mìfero , ne piu acerbo ,nedi lagrime piu 
degno ? effer arfoj ejfere rumato , effere contaminato 

11 palazzo , tempio di fanthd'j di honoreuolezzd, <{| 
fdpere, di ogni publicoconfeglio , capo della citta, 
altare de^ compagni nofirì, porto di tutte le genti, 
fede conceffa folamente a'^ fenatori da tutto il popolo 
Romano ? effer arfo un cefi bonorato luogo , non per 
opera della moltitudine , laijuale pecca perignoran* 
za , ( benebe con tutto do mifero ^ duro cafo fe* 
fihbe)ma per. mano diun folo : ilijuale bauendo 


ì 
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hdUHto tdnto ardire f)tr uendettd di elodia morto,' 
qudntopM di ardire hdutebhe egli hdiiHto , fe il mea> 
iefmo dódici fojfe uiituto f fenzd dubbio ad ogni fces' 
Itrdtd imprefd ferebbe fiato come capitano de’ fun 
maluagi aff affini, ^ttd il fuo corpo nel palazzo/ 
0" gittoUouiperelettione , acciò chedodio morto ars 
dejf e quel luogo, del quale, effendo egli uiuo, era flato 
il diibonore ^ la ruina. et ci è poi chi della uia Appia 
fi lamenta,,^ del palazzo non parla f in qual modo 
contro d ' dodio uiuo f haurebbe mai potuto difendere 
la piazza , non hauendo potuto a lui morto refifleò 
re il palazzo ? fatelo , fe potete , ritornar in uita : 
uiuo il uincer^fej éffendo da lui , bora ch’egli e feno' 
za ffirito , quafì uinti . percioebe non bautte pos 
tuto refi fere À’impeto di coloro, i quali cor fero ak 
palazzo con le fiaccole , ^ con le falci al tempio di 
Caflore , e trafeorfero tutta la piazza con le fpade in 
mano . uoi uedefle effer ferito il popolo Romano , ef» 
fere diffurbata la conclone con le fpade , la quale a* 
fcoltaua attentamente il parlamento di Marco Celia 
Tribuno della plebe , huomó di gran udore , amicifa 
fimo de buoni , al fenato ubbidiente , e tde, che non 
ha mailafdata la difefa di Milone, t^inqueflofuo 
cafo , nel quale l’odiò, che gli uien portato, nafte piu 
da fortuna che da colpa ^ ha dimofhato una fingo» 
tare , ^ diiiiha , merauigliofa fede . Ma bar» 
mài, quanto baflaua intorno al cafo,^ fuori del 
iifo ancora , forfè piu di quello che bafiaua , fi e 
parlato, bora non mi refi a altro, ò giudici , fatuo che 
pregarui, fufplicarui, che quella mifericordid, l^ 
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quale Milane, come forte, et confdpeuole delld fudi 
innocenzd, non uì chiede, uoglidte fero in Ini ufdr^ 
Id ; mirdndo a me, che in lurogo fno con Idgrime , et 
con noce Id chieggo^ . non uoglidte, fe , piangendo 
tutti noi, hduete ueduto ch'egli non hd mai pur und 
lagrima ^ttdtd', ^ fecolmedeftmouifoj con falda 
noce, con parlare f abile infermo fempre lo uedete j 
non uoglidte perquejio ejferemeno pietofi uerfola 
fuafdlute. ^crederei, che quefla fua fortezza di 
animo piu tojlo douejfe giouargli.imperoche , fe, 
quando uediamo d combattere i gladiatori , i quali 
fono huomini di ofcuro fiato , ^ di bajfa fortuna, ci 
nafte un certo odio uerfo di quelli, i quali mojìrano 
timore, fupplicheuolmente pregano , che fa loro 
donata la uita 5 ^ all’incontro quei, che fono forti et 
animof , ^ fenza f^auento fi ojferifcono alla mor^ 
tCj def deriamo di conferuarli ^ ^ magiare miferh 
cordia habbiamo uerfo quelli i quali mercè non ci 
chieggono, che uerfo quelli , i quali con ifìanza L* . 
addimandano: quanto piu f conukne che facciamo il 
tnedefimo ne’ pericoli de’ fortìffimi cittadini? a me cet 
tornente, 0 giudici, tormentano l’anima , ^ ttaffgn 
gono U cuore quefe parole di Milone , le quali conth 
nuamente odo , et alle quali ogni giorno mi ritrouó 
prefente. Mi è carOj dice eglij mi c caro il bene de’ miei 
cittadini, fiacemi che fono fdui , che fa proj^ero, 
che fa felice lo flato loro .faccia iddio , che f conferuì 
que^ a honorata città, et à me cariffma patria, 0 bea 
ne 0 male ch’ella mi fa per trattare, godino i miei cita 
tddinicon tranquillità et con pace larepublica . effi 
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ftnzd di mCf ( poi che d me infieme con loro non lece) 
goddno il frutto delld mid lodeuole operd . io cederò' , 
^ dltroue me n*dnderò . fe fe buond Id republicd > 
mi f e cdroili goder Id :mdfejìe cdttiud , T efferne fri 
uo non mi dorrd . et Id frimd cittd , che io ritrouero 
ben co/fumdtd liberd , ini mi fermerò . ò miefds 
fiche , dice , inddrno durdte , o' fperdnze fdUjci , ò 
Udnimiei fenfieri . 'doueuoioy hduendo nelCdnno 
che fui T ribuno deìld plebe , prefd Id difefd delld refu 
blicd y che d mifero jldto erd ridottd j del fendio, cW e*, 
fd fenzd uigore j de* cdudglieri Romdni , le cui fors 
Ze erdno debboli e fldnche y de* buoni cittddini , 
Vduttoritd de* qudli per le drmi diclodioerd cddus 
td ; doueuo io , hduendo coft grdn meriti operdti , 
penfdre che i buoni attddini , dd me difefi , douejfero 
in alcun tempo abbandonarmi i doueuo io , ( dice a 
me y col (pudle molte uolte parla ) hauendoti refituh 
to alla patria , penfare che <t' me nella patria non doa 
uejfe effer luogo ? ou*è bora il fenato , per cui tanto 
operammo foue fono , dice , quei pa tanto tuoi ca* 
Udglieri Romani ?ou*e ilfauor de* municipi ] , oue U 
uoci dell*ìtdiaf ou*è finalmente y o Marco tuìlio, la 
tua uoccy ^ la tua difefa , onde molti hanno hauu» 
ta la falute i comepoffibile r, che a' mcy il quale tans 
te uolte per te mi fono iffofi Odila morte j a me fola 
l/i tua uoccy eSr là tua lingua non poui f 0- quejìe 
parole ei non le dkey o' giudici y come bora fo io, 
piangendo, ma con quell* ifiejfo uolto , col quale qui 
prefente lo uedete . non dice egli che pano ingrati i 
futi cittadini, poco ricordeuoli del beneficio dé 
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cklfcno ti. 

mix cr cì^d tuttii pericoli rigudrddno ,Ji dice. 
Tublto aodiofi era fatto capitano deWinfma plebe 
<t che fine? per mina uofbra . Milane rimojfe da cfó. 
dtoqHet,checontroa'uoi lo feguHtano, ^ d mh 
ghor mente li riduffe , parte colfuo udore , ^ par. 
teconmerditd: la<jualfù tde, che eglijfhefe 
tn patrimonij . a. che fine ? per afsicurarela uitauo. 
l^/l^rendefi certo, che, fi come egli ha placata 

rJur°/r* w/?co»y?»^o/4r benefici fatti alla 
yublicaft haconquifato l^amor ttofìro . deWaffet^ 
ttone del fenato uerfo Ini, dice hanerueduto chiari 
fegntm molte occc^oni , le ejnali inaueflofuo cafo 
fono occorfe chefine babbi ad effere di aueflo riJh 
ao, non lo fa : ma ^ualuncjne fine fera\ dice, che 
faterà con fecola memoria di uoi, ^ deipari 
«ofH, i quali ^ con laprefenza, erconl*aniL, 

& con la lingua hauete dato.fegni di amarlo. jUcor. 
dafi ancora , che, aU’effere fatto Confole, fidamente 
g t e mancata la noce del banditore, della quale po. 
co fi e curato; ma che il popolo con tutti i fiuffraoiì 
I ha approuato a- accettato ; il qual fauore appref. 
fi Mt e fiato in maggiore ^ma , che il Confidato : 

& che , fi egli contrario fine d merito fino in quefio 
giudtcìohaura , Per ricetto di quefie arthi , che ft 
fteggonpnafiera cotale effetto, non daquelio,cL 
fthafatto madaquello, chediluifi fiffetta. Dice 

^/f huomtni ualos 
roftii^faui nonfimuouono d ben operare per la 
ficranza de fremi, ma perche U beZ operare pe^ 
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fé flejfo li diletta. : ch'egli non ha mai in tutta la fud 
uita operato cofa , la tpude non fojji lodeuole , ^ 
glorìofa , non potendo effer ad un'huomo mag^or 
lode ^ gloria , che il liberare la patrìadd^, pericoli : 
et che, fe coloro fono beati, i ^uali per tale ^etto foa 
fio fati honorati da' loro cittadini > non però fqno mU 
feri coloro, icjuali nonhanno hauuto tpuella ricoms 
penfa che meritauano : ^ che,feftha damirare à 
premi , fra tutti i premi della uirtu non , ne nè aU 
cuno maggiore deRa gloria . concio cofa che, élla foa 
la al nojìro uiuere breue dona rifioro con la mernoria 
della pofìerità : fola e cagione, che in affenza fama 
prefenti,^ dopo morte uiuiamo : foUfnalrnente è 
ouella, perlaquale, come per una (cala, pare che gli 
huomini afcendano al cielo, parlerò. , dice ,fempe di 
me il popolo Romano, ^ fempre tutte le genti : ne 
fìemaij chenon fi odaa rifuonaxe ii^nome mio per 
ogni lingua, hard ch'io fono reo, ^ i miei nimici non 
Idfciano à dietro nìjfun' arte per farmi 4I popolo odioa 
foj nondimeno in tutte lecongtegationi. ejr con rena 
dermi gratie, ^con raUegrarf con meco, et con quei 
miglior modi che poffòno, tutti mi lodano honoraa 

no. taccio di quei giorni, i quali la Tofana con molta 
allegrezza fua ha celebrati, con ordine che ogni ano 
noia medefima allegrezza fi rinuouì, hoggieilcen* 
tefmo giorno, che mori Publio elodia. ^ af que fa 
hora, per quel che io penfo , non fio la fama della 
fua morte, ma ancora l'aUegrezza è traforfa piu 
oltre che non fono i termini deR'imperio Romano . la 
onde, doue quefo.forpo babbi da ejfere )poc&f dice ^ 
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tni curo j fot che in tutti i fdefi ^ gid fi traud , ^ 
uihdbiterd' fcmfre Ldglorid dd nome mio. co fi y ò 
lAilone y f^ejfe uolte meco tu fdrli , in dffenzd eli co* 
poro j io con teco , dlld frefenzd. de' medefmi , 
cefi fdriero\ intiero , ferquepdcop fdttd diffofitio* 
ne di dnimoio non fojfo tdnto loddrti,che tu non mea 
riti dncor piu : md tjudnto e' fiudiuind ijuefd uirs 
tùytdnto piu di dolore io riceuo ndCeffere fepdrdto dd 
te. djr ^uel. che di ogni confoldtione mi priud^ è , ebey 
fe mi fei toltOy non mi è lecito, di corruccUrmi contrd 
coloro y dà' efUdU hduròriceuutd .cofi crudel feritd . 
percioche non mi ti torrdnno i miei nimici , non mi tj, 
tarrdnnopafone , le qudli in dlcun tempo mijhdbbh 
no nocciutoy md mi ti torrdnno i miei piu cdri,dmici , 
miti torrdnnoyo^ Miloncy coloroy i qudli in ognitems 
po hdnnomi grdndemente gioudto. uiucy o' giudici , 

^ uiuerdfemprenell'dnimo mio und dolce, etgrdtd 
memorid dell'dmorcy che fempre mi hduete dimofro : 
ne potrete mài fdrmi dif^idcere dlcuno cofigrdue y 
(benché qudl può ejferegrdue come quefoi ) et qudn 
.do dncord quefo mifdretOj non referd pero' di bonoa 
jrdrui fempre, et di dmdrui, come quelli, d qudli ogni 
honore , et ogni dmqre io deuo . del qudle uff do CT 
' debito mfofe noi ut fete fcorddti, ouero fe dlcund ofa 
fefd dd me, ch'io non fo, riceuutd, hduete : eccoui Id 
uitdmid: punite quefo corpo perle mie colpe j 
ftd libero Milone , in cui colpd non è . percioche 
io mi riputerò' di ejfere uiuuto troppo felicemena 
te, fe , primd ch’io ueggd Id ruinddi cofui , uedea , 
rò U morte mid. fiord foldmente ho quefo conforto y 
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i^enonho mdncdxo difdrefer te o Milone tutti quelli 
uffici, iqudli dlTdmor mio uerfo di te, et di mio cordìd 
le dffetto fi conueniudno . io fer tud edgione ho frefo 
le nimicitie de" fiu fetenti . io fiu uolte <fuefo caffo 
^ quefld uitd ho ijfofid dll"drmi de" tuoi nimici . ia> 
dfiedi di molti ferld tudfdlute mi fono gittdto . U. 
robbd , le fopdnze mie, de" mìei figliuoli ho coma 

municdto conteco nelle tue feidgure . ^ findlmena 
tein<fuefloffamofrefente,ffuiolenzd dlcund, fe 
conte fd dlcund contro dUd tud uitd è fer effere , io 
uoglio morire fer te . che copi harmdi fiu mi refld ? 
che foffo io fiu dire , che foffo fdre in ricomfenfd di 
tdnti tuoi benefìci , fdluo che entrdre in fdrte delld 
tudfòrtund , ^udlumjue elldferd ? cofi fdro. Voi 
frego , d pudici , che i uofìri benefeì , i ^udli mi hdo 
liete fdttij onero nelld fdute di cofiui li fdccidte mdga 
giori ; onero neUd ruind del medefimo fermdmente 
aedidte che ferirdnno . fer quefìe Idgrime non fi 
muoue Milone : Jldjfi ccfìdnte ejr f>ldo con und mea 
rduigliofd incredibile fortezzd di dnimo: tiene 

che l"efdio ini fid , oue Id uirtù non e frezzdtd j et 
che Id morte fidpne delld ndturd , (2T non ftd fend » 
hdbbi cofiui que fid mente, con Id qudle egli è nda 
to, md noi, d ffudìd, che dnimo hduerete uoii 
ritenerete noi Id memorid di Milone, ^ ifcdcderete 
lui ? ferd' luogo dlcuno di mondo fin degno di 
rdccogliere quefid uirtù , che quefio , il qudle l"hd 
frodottd f(j- generdtd ? A* noi, d noi ricorro o forrìfa 
fimi huommi,iqudlitdntofdngue fer IdrefuUicd 
hdueteffdrfo : d noi è cdfitdni , <i' noi ò folddti io 
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ricorro nel f erigilo di un^buomo y di un cittddh 

no inuitto. uoi yche fete non foUmente frefenti j 
md drmdti , ^ gudr^idni di^uefìogiudicio, fotro^ 
teuederecon Rocchi uoflriy etolerdre, che quefld 
fortezxd 3 che t^ueflo udtore ci fid tolto , ^ che fid 
l^into, ^ ifcdccidto fuori di<juefld cittd i o mifero 
me y ò sfortundto . tu fotefli gid , ò Milane , ricon* 
durmi nelld fatrid fer operd di cojìoro : et io ritener 
te nelld pdtrid fer operd de medefmi non potrò f 
che riff onderò io d* miei figliuoli , i ijuc^ per fes 
condo fddre ti tengono ? che riffotuiero' d te ò 
Qtiintofrdtello , U <pude hard fei djfente fo* 

fii pdrtedpe di quelle mie fcidgure f chUo non hdiM 
potuto conferudreld fdute di Milane per mezzo di 
coloro ^per operd de^ qudli egli conferud Id nojlrd? 

in che cdfo non hdhhipotuto Un un cdfo y che r 
grdto d' tutto il mondo : perfentenze di cui? di eoa 
loro y i qudlì prinàpdmente fer Id morte di Publio 
elodia uiuono in fuurezzd ^ ripofo : et con qudli 
preghiere ? con le mie , che peccdto feci io tanto grda 
uc yd che fceleritd' commeffnotdntonefdndd,qitdna 
docercdiyt^ifcoperfiy et feciui uedere queirmdid 
delld commune ruind , ^ qudndo ffenfi quelli pea 
fle d uoi tdnto nimicd ? dd quelld radice nafeono y et 
dd quel fonte deriuano^ tutti quefti affanni contri 
dime, tSr contro d quelli , che dd me fono dmdti. d 
che fine mi hduete refHtuito nelld patria ì per farmi 
uedere Id ruind di coloro y che mi reflituirono? non 
uogliate y ui prego , ejfere cagione , che piu <uerbo mi 
fid il ritorno j che non fu la partita . perciocht comt 
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fojfo io fenfdre di effere fletto rejìituitOj fe uengo A* 
fetrdto <U coloro , deC quelli Id mid refHtutione ricos, 
nofco ? uolejfe iddio (ferdondmi d fdtridyfc forfè ^ 
fa effae fietofo uafo di Milone > diro cofd , onde; 
fdid effere uafo di te fceladto ) che ?ubUo clodio non 
foldmente foffe uìuo^ md foffe Pretore j: foffe Co»- 
fole , foffe Dettdtore , primd ch*io queflo f^ettdiolo 
tiedeffi. eterni Dei) che forte huomo è cofuiyttqudn^ 
to degno d giudici di effere confaudto dd uoì . no , 
no j dice egli : anzi iouoglio che quel fceladto hdbs^ 
’Jfihaiifttd. quella pena che meritdua : et contentami 
di haua io ,fecofi è neceffario , quella che non meri* 
to. ^ uoi uorrete, che queflo forte huomo, nata 
fer conferudre Id patria, fe ne uadi a morir fuori 
della patria ?ouao,feper cafo egli marra pa la pan 
trid,ritenaete i fegni delibammo fuo , et non uorre* 
Uche del corpo nijfuno fepolao in Italia fi uegga ? 
faccia d alcuno coflui con la fua fentenza di quefl a 
fitta ,. il quale da uoi cacciato tutte le citta' lachia* 
jner anno , ^ uorr anno che fta fuo ?d beata quella 
terra la quale quefl^huomo raccogliad innata 
\quefld ^ ifconofcente , fe lo cacciad ", mifaa gjr 
infelice, fè lo paderd. ma fia qui fine, paciocbe 
formai nonm lafciano parlare le lagrime', Mi- 
loneiffeffo non pud piu ritenafi dal pianto . uiprea 
go, o' giudici , ^ in gran maniaa ui fupplico, 
che nel dare le fentenze leuoflre diritte menti pau* 
fa non pieghi . io ui afficuro , che , facendo uoi qu e/- 
lo che al ualore, alla giufHtia , alla fede uoflra fi 
fkhiede , ui loderà grandemente colui, il quote. 
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nel jdre Id fcìeltd de* giudici, hd fcielto i piu éuos 
ni, perche uolejfero il giuflo } O" i fin fetni ,fers 
ebeloconofcejjero , 
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